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Si compie quest* anno il sesto secolo da che Dante vide 

. ... in Alagna entrar lo fiordaliso 
E nel vicario suo Cristo esser catto 

assistendo cosi al tragico epilogo d’un’azione che per parecchi 
anni s’era svolta concitata e sempre più incalzante agrintenti 
e stupiti sguardi d’ Europa, e che aveva avuto a protagonisti i 
due maggiori poteri che V Europa governavano. 

Di qualche azione drammatica analoga a questa che si svolse 
tra Filippo il Bello e Bonifacio Vili non manca nella storia 
esempio anteriore: la lotta fra Gregorio VII ed Enrico IV re- 
sterà sempre il prototipo, per dir cosi, della singoiar tenzone 
fra i rappresentanti di due supremi opposti diritti. Di un tra- 
gico epilogo si era pure avuto lo spettacolo nella scena di Ca- 
nossa ; ma nessuna catastrofe ebbe come quella d'Anagni con- 
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seguenze cosi notevoli e durature, nessuna come quella tra- 
scinò la vittima airuitima rovina, senza rimedio, senza sodisfa- 
zione, senza rivincita ; perciò il dramma d’Anagni rimane nella 
storia un fatto unico, più che straordinario. 

L’attentato trasse seco, in poco più d’un mese, la morte del 
Pontefice ; e miserevolmente, quasi pietosamente, V altiera fi- 
gura di Bonifacio Vili scomparve dalla storia, dopo aver ten- 
tato di sollevarsi e campeggiare sul fondo agitato, confuso, che 
offrivano quella fine del secolo XIII e quell’Italia, corsa nelle 
sue belle contrade, devastata ne’ suoi dolci campi. 

La fiera coscienza del proprio universale potere, della pro- 
pria alta giurisdizione, che comprendeva anime e stati, dogmi 
di fede e questioni politiche; per cui si rese arbitro delle con- 
tese fra i sovrani d’Europa, e dispose a suo beneplacito delle 
terre italiane ; per cui proclamò al mondo, egli il primo, l’as- 
soluzione plenaria delle colpe e lanciò scomuniche a principi e 
a popoli, rese il pontificato di Bonifacio una perpetua lotta in 
cui si alimentò io spirito dominatore della sua natura : Fede- 
rico di Sicilia, i Colonna, Filippo il Bello, i Bianchi di Firen- 
ze, offrirono ai nove anni del pontificato di lui sufficiente im- 
pulso ad una irrequieta, bellicosa attività. Non soltanto, però, 
in quella lotta continuata, non soltanto nelle sue vicende for- 
tunose, tale fiero spirito potè rivelarsi ; ma ancora e vivamen- 
te si manifestò nel supremo istante in cui il papa vide preci- 
pitare ai suoi piedi, col proprio orgoglio volgarmente offeso, 
la maestà e l’onnipotenza pontificia, 
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Nell’attentato d’Anagni egli dovè riscontrare il fallimento di 
quella politica che, suggeritagli dalle sue sovrane aspirazioni, 
pareva dovesse guidarlo al dominio universale : ma, con la 
stessa dignità con cui s’ era avviato alla gloriosa supremazia, 
s'atteggiò a ricevere la crudele delusione , quando , vedendo 
contestata e insultata la sua autorità di Pontefice, credendo di 
dover morir per mano de’ suoi assalitori, si preparò a morire 
da Papa. 

Ora, il fatto storico dell’attentato d’Anagni desidero partico- 
larmente ricostruire, sia valendomi dei risultati di studj com- 
piuti in proposito da recenti critici e storici , sia rintraccian- 
done i particolari caratteristici e le circostanze locali nell’ele- 
mento storico e leggendario del paese, il quale oggi inquadra 
la visione dell’antico delitto, che ha fluttuato sempre più ne- 
bulosa e incerta fra le sue vecchie mura , in un’ espressione 
energicamente erronea , racchiudente però giusto concetto : 
«lo schiaffo di Bonifacio Vili». 
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Ci troviamo dunque innanzi ad un culminante momento della 
storia medievale, uno di quei momenti che il tempo lascia, pie- 
tre miliari, sul suo passaggio, a segnare le tappe della costante , 
evoluzione dei popoli e delle nazioni. Un pontefice e un re di 
Francia stanno a fronte in lotta aperta, dichiarando ciascuno lo 
scopo del suo bellicoso atteggiamento, scopo che è uno e comu- 
ne: difendere i propri diritti dalle aggressive lesioni del rivale. 

Singolare spettacolo, la rivalità fra un papa e un re di Fran- 
cia ! Poiché : fin dall’ottavo secolo, il grande Barbaro assetato 
di civiltà e dominatore dell’Occidente, avea trovato che l’au- 
gurio di « vita e vittoria » gridato nella basilica Vaticana a lui 
coronato da Dio, valeva quanto il suo vasto impero ; e il Pon- 
tefice a sua volta aveva constatato che la sanzione e il soste- 
gno imperiale davano al suo poterò gerarchico un valore e 
una forza universali : smembratosi poi l’impero , la Francia , 
isolato nucleo di esso, e la Santa Sede, serbarono inalterata la 
loro relazione di scambievole sostegno e protezione : nei secoli 
XI e XII i principi francesi accorsero alle Crociate, devoti ed 
obbedienti figli di Roma, madre spirituale : durante la lotta coi 
ghibellini Hohenstaufen i papi trovarono negli Angioini amici 
pronti a stringere la guelfa alleanza ; e infine, sino all’attua- 
le momento storico che noi consideriamo, Carlo di Valois, fra- 
tello di Filippo IV il Bello, è strumento, sia pure assolutamente 
inetto, delle guerre e delle paci che il papa bandisce nella pe- 
nisola italiana. Ora, d’un tratto, il discendente dei principi de- 
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voti alla Sedia apostolica e il successore dei papi protettori So- 
vrani di Francia, vengono ad una rottura che porterà conse- 
guenze fatali al Pontificato. 

Gli appassionati fautori delle due parti diedero sulle cause 
di questa rottura disparati giudizj. Gli uni, jn parte cronisti ^ 
e storici contemporanei, ghibellini o guelfi bianchi, e^in^ parte 
francesi ciecamente devoti alla monarchia assoluta, ritrovano 
la ragione del dissidio neiParroganza di Papa Bonifacio, e nel- 
la sua pretesa di esercitare sui regni cristiani una potenza tem- 
porale chr> non gli appartiene (i>,gli altri, soverchiamente ligi 
alla memoria del papa anagoino (2), ritrovano la ragione della 
lotta nella prepotenza e negli arbitrj di Filippo. Oggi , a sei 
secoli di distanza, la critica serena ed imparziale ha scrutato 
le remote ed intime ragioni degli avvenimenti ; e Ferdinando 
Gregorovius, e Costantino von Hòfler, e Edgardo Boutade, e il 
Padre Tosti, e Isidoro del Lungo , ed Ernesto Renan , guidati 
da alti criterj* hanno pronunciato il loro giudizio. 

È ingiusto attribuire al pontificato di Bonifacio le cause di 
quell'attrito, e della disfatta che la Chiesa ne riportò : tali cau- 
se si originarono da condizioni che già sotto parecchi prede- 
cessori del pontefice aaagnino si delineavano chiaramente nello 
stato della Chiesa ; e gli avvenimenti che collegarono la fine 
del secolo XIII col principio del XIV non fecero che precipi- 
tare tristi risultati divenuti ormai inevitabili. 

(1) Giovanni Villani : Cren. Vili ; Forre to da Vicenza : Histo- 
ria rerum in Italia gesta rum ; Tolomeo da Lucca : Storia Eccle- 
siastica ; Dapuy: Histoire du diffórend d’ entre le pape Boniface 
Vili et Philippe le Bel. 

(2) Alessandro de Magistris: Storia d’Anagni. 
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Felix Rocquain , esaminando gli studi di Edgardo Boutaric 
su Bonifacio Vili , e particolarmente * La France sous Phi- 
lippe le Bel » (i) , ci espone in un evidentissimo quadro le 
condizioni Jella Chiesa sulla fine del duecento. Riassumo bre- 
vissimamente. 

Fin dall’epoca di Innocenzo III, alterata nella sua primitiva 
costituzione, la Chiesa era divenuta una monarchia : dopo la 
morte di quel pontefice il dominio di essa era cresciuto straor- 
dinariamente ; e a ciò aveva contribuito in particolar modo il 
mutato ordine delle elezioni (specie nei vescovadi e nelle ab- 
bazie), le quali , a poco a poco , mediante riserve e circoscri- 
zioni , erano passate interamente nelle mani del Papa ; e an- 
cora l’istituzione degli ordini mendicanti che, quali delegati pon- 
tifiqj investiti del massimo potere, intervenivano in ogni que- 
stione. A questo si aggiunga che la Santa Sede continuava a 
dominare i concilj, assumendosi il diritto d'imporre nuova con- 
fessione di fede, e di decidere ogni differenza di dottrina. 

Accanto al vasto incremento del Papato si rivelavano nelle 
condizioni morali della chiesa gravi segni di disordine. Alle 
molte cause di conflitti, prodotte dalla distribuzione arbitraria 
da parte dei pontefici, di distinzioni, di favori, di opulenti be- 
nefici, dai dissensi fra i cardinali che più volte, durante quel 
secolo XIII, avevano lasciato vacante il trono pontificale, si ag- 
giungevano le lotte e rivalità fra i monaci e il clero secolare, 
che Bonifacio Vili cercò invano di spegnere, e che produce- 
vano a lor volta lunghe vacanze nelle diocesi e nelle parroc- 
chie, offendendo la pietà dei fedeli e diminuendo l’autorità del 
clero. Altra ragione di disordine erano le continue domande di 

(I) V. Journal des Savants, 1875. 
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sussidi che la corte di Roma rivolgeva al clero stesso; che per 
sodisfare quelle richieste i vescovi erano obbligati a « munge- 
re > i fedeli e a contrarre prestiti con quei mercanti italiani 
i quali offrirono poi i loro servigi alla stessa corte pontificia. 
E sotto Bonifacio come sotto parecchi predecessori le chiese , 
le abbadie, erano cariche di debiti ; alcune di esse, ridotte agli 
estremi, dopo aver tentato resistere, sfidarono le scomuniche, 
piuttosto che cedere alle esigenze di Roma (i). 

« De TEglise romaine il ne restait que le nom ; et celui de 
« curie sous lequel on la désignait depuis longtemps déja, con- 
« venait seul à un gouvernement plus occupé d'argent, de pro- 
« cès et d’intrigues, que de choses spirituelles. Plus que jamais la 
€ religion y était désertée pour les affaires, la théologie pour le 
« droit. Un juriste qui n'eut connu que le droit civil s* y voyait 
« plus estimò qu’ un maitre en théologie. Rome ne gouvernait 
« plus le monde au nom de PÉvangile, ni invoquant les c’crits des 
« Pères et les canons des conciles, mais avec les Décrétales ». 

La maggior parte dei disordini qui accennati si trovano uniti 
alle accuse gettate dai legali di Filippo sopra Bonifacio; e appun- 
to mostrando di riprovare tali disordini il re potette erigersi a 
difensore della fede (pugil (idei): ciò vuol dire, ben nota Félix 
Rocquain, che il re stesso si rendeva conto delle tristi condi- 
zioni della Chiesa, e per riuscire nei suoi intenti, accortamen- 
te fece pesare sul Pontefice la responsabilità di uno stato di 
cose che era imputabile ancora ai predecessori di lui, alla Chie- 
sa, alla società stessa. E basta osservare, continua il Rocquain, 

(1) A questo proposito, avverte il Rocquain, contiene partico- 
lari interessanti Particolo pubblicato da P. Viollet nella Bibl. de 
rÉeole des Chartes an. 1870. 
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Patteggiamento che Filippo e i suoi consiglieri presero fin dalle 
prime difficoltà con Bonifacio per convincersi che esso risulta- 
va d’opinioni già fatte, e che non solo ogni pretesa della Corte 
di Roma sui governi temporali era respinta dagli spiriti , ma 
che lo Stato avea visibile tendenza a dominare la Chiesa. 

Già da tempo, dunque, la potestà civile s’ era emancipata 
daU’autorità della Santa Sede; già da tempo le scomuniche del 
Vaticano colpivano a vuoto; e Bonifacio Vili che mira al lon- 
tano ideale di Gregorio VII, ideale altissimo , religioso e po- 
litico, di dominio universale, è bensi per sè stesso un esempio 
di vasta mente racchiudente vastissimo concetto, ma è , in re- 
lazione al momento storico, un anacronismo. Bastava, ora, che 
un’ altro orgoglio quale quello di Filippo il Bello , preannun- 
ziante l’assoluta forinola di Luigi XIV, si ponesse di fronte al- 
l'orgoglio di Bonifacio, perchè 1’ attrito si sviluppasse e si ri- 
solvesse nella catastrofe. 

E la catastrofe s’era iniziata. Tre bolle erano state pubbli- 
cate dal Pontefice , (1) nelle quali egli affermava con energia 
successivamente crescente il suo potere universale fino a de- 
linearlo nettamente nell’ Unam Sanctam : « subesse Romano 
Pontifìci omnem humanam creaturam ». Tre assemblee era- 
no state adunate da Filippo, la prima delle quali (li febbraio 
1302), nella chiesa di Nòtre Dame aveva bruciato (avvenimen- 
to inaudito !) la seconda bolla pontificia, e l’ultima delle qua- 
li raccoglieva nel Louvre i tre stati nazionali e rovesciava sul 
vecchio Pontefice accuse che, dice il Gregorovius, erano nella 

(1) Bolla « Gleciris laicos » (novembre 1296); bolla «Ausculta 
fili » (dicembre 1301) ; bolla « Unam Sanctam » (novembre 1302) 
V. Dupuy : op. cit. p. 2. 
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massima parte troppo assurde per essere meno che sfoghi di 
odio. Il Re di Francia cercava ora un mezzo pronto e sicuro 
per risolvere queirattrito giunto agli estremi : e non manca- 
vano attorno a lui intelligenze atte ad escogitarlo, nè elementi 
atti a costituirlo. 

La vasta e minuta relazione che di tutta la contesa ha trac- 
ciato il Dupuy addita strumento principale della politica da 
Filippo usata in questo momento l’astuto legale Guglielmo 
di Nogaret, che i nostri trecentisti dicevano Guglielmo Lun- 
ghetto di Pì'ovenza , savio cherico e sottile , la cui figura 
fu rievocata con tanto rilievo di linee e tanta vivezza di co- 
lorito dal Renan nei suoi « Etudes sur la politique religieuse 
du règne de Philippe le Bel ». Appunto nell’ anno 1303 il No- 
garet veniva a rappresentare una parte primaria nella lotta 
fra i due sovrani: sotto il titolo di miles , legum professor 
venerabili, egli fu nell’ adunanza del 12 marzo , al Louvre , 
l’espositore dei quattro capi d’accusa contro Bonifacio: non 
esser egli papa legittimo (non intramt per ostium) , essere 
eretico, esser simoniaco , infine esser carico d’ altri delitti enor- 
mi. Alcune di queste tesi erano state esposte la prima volta 
nel 1297 dai cardinali Giacomo e Pietro Colonna nei loro li- 
belli contro Bonifacio (1) : subito costoro s’ erano formato il 
partito aderente nei Celestini e negli altri Ordini mendicanti 
ed eremiti, che lamentavano tuttora la rinunzia e la favolosa 
morte di papa Celestino; ed ora di quelle accuse s’impadro- 
niva il giureconsulto francese per avere in mano la giustifica- 
zione d’ un prossimo attacco contro Bonifacio Vili. 

(1) V. Petrini Pierantonio : Memorie prenestine — Roma 1795 
an. 1297. 
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Infatti nell’ assemblea, dopo avere esposto le accuse, sup- 
plicava il re, per il giuramento eh’ egli aveva fatto di proteg- 
gere le chiese del suo regno, per l’ esempio, de’ suoi antenati 
che avevan sempre liberato da ogni oppressione la Chiesa ro- 
mana, di convocare un concilio generale, innanzi a cui Boni- 
facio fosse giudicato. E 1’ accusa fu accettata (i). In tal modo, 
nota il Renan, un re che S. Luigi aveva tenuto bambino sulle 
sue ginocchia e che era egli stesso uomo di reale pietà, credè 
sinceramente di seguire i principi de’ suoi avi erigendosi a giu- 
dice del capo della Cattolicità e procedendo contro lui, come 
difensore della Chiesa di Cristo. Ma il Papa, continuava il No- 
garet nell’ atto d’ accusa, non aveva un superiore che potesse 
giudicarlo e sospenderlo ; di più egli avrebbe certamente ten- 
tato di ostacolare i disegni degli amici della Chiesa, quindi , 
per poterlo avere innanzi al concilio, era necessario andare , 
prenderlo e condurlo. Cosi si tracciò il disegno più ardito che 
mai si potesse concepire. 

Ma ad effettuarlo non bastava 1’ eloquenza esercitata nei ca- 
villi del codice, la destrezza e l’astuzia del Signor di Nogaret; 
era necessario che i francesi fossero iniziati alla perfetta co- 
gnizione del paese alla cui volta si dirigevano ; poiché essi 
dovevano venire non da esploratori , ma da viaggiatori esper- 
ti. A questo scopo valevano i proscritti Colonna, Stefano e 
Sciarpa (2), e quegli italiani di cui dice il Renan che comin- 

(1) Dupny : Op. cit. pag. 58. 

(2) Dei Colonna, Stefano si trovava di sicuro, secondo dichiara 
Bonifacio stesso nella sua costituzione « Ad perpetuami rei memo 
riam » alla corte di Francia, ove riparò dopo aver ramingato in 
Sicilia e in Inghilterra. Sciarra (Giacomo Colonne), uomo fiero, 
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davano a dare alla Franda lezioni di perfida politica : i fra- 
telli franzesi, Musciatto e Biccio (1). 

Filippo e i suoi confidenti avevano tenuto un consiglio se- 
greto prima di dare al loro disegno la forma legale nell’ as- 
semblea del 12 marzo; se gl’ italiani dimoranti alla corte non 
avessero esposto chiaramente e minuziosamente a quel consi- 
glio le favorevoli condizioni che il disegno stesso avrebbe in- 
contrato in Italia, il Nogaret non avrebbe osato farsi promo- 
tore, e tanto meno esecutore, dell’ audace impresa che poi si 
compì. — E quelle condizioni , per le quali Bonifacio a Roma, 

« homme violent qui portait aux derniersejwès les haines de sa 
fa ini Ile » aveva se è da prestar fede al Giovio, seguito Stefano dopo 
aver vagato per boschi e paludi, dopo essere stato preso da pirati 
presso la costa di Marsiglia e riscattato dal re Filippo. Il Renan 
dice unicamente ch’egli aveva grandi debiti di riconoscenza verso 
il Re di Francia. — V. Gregorovius: Storia di Roma nel Medio Evo, 
Voi. V, p. 630; Dupuy : Op. eit. p. 6, p. 21 ; Tosti L: Storia di 
Bonifacio Vili, II, p. 61 ; Renan E : Études sur la politique re- 
ligieuse du rógne de Philippe le Bel, p. 28. 

(1) « M. Musciatto Franzesi, cavaliere di gran malizia » (Com- 
pagni — Cron. II, 4) — « Messer Biccio e Musciatto Franzesi 

nostri contadini, autori di mali consigli verso il Re di Francia» 
(Villani G. VII, 146) — «C’était un fìorentin dont le vrai nom 
était Musciatto Guidi de* Franzesi ; dans les documents francate il 
est appelé « monseigneur Mouche » ou « Mouschet » : on le voit 
avec son fière Biccio (Biche ou Bichet) tnéló quelque fois d* une 
manière odieuse, souvent aussi d’ une fa$on honorable à presque 
tous les actes flnanciers de l’administration de Philippe le Bel » 
(Renan — Op. cit. p. 10). 
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nel centro de’ suoi stati e del suo potere, non si sentiva sicu- 
ro, erano create essenzialmente dalle inimicizie di cui egli s’era 
circondato; perciò per intenderle basta nominare i Ghibellini, 
i Guelfi bianchi, che erano la parte migliore della popolazione 
di Firenze ; gli Ordini dei Monaci ed Eremiti, a capo dei quali 
lacopone da Todi satireggiava il Pontefice nella sua lingua 
ruvida ed efficace ; e infine i Colonna, gli acerrimi nemici di 
Bonifacio, cui un iroso sentimento di ribellione incitava a pro- 
muovere la caduta di colui che li aveva banditi e aveva raso 
al suolo le loro castella. Tutti costoro rappresentavano quelle 
ostilità che indirettamente o da lontano attentavano al potere 
di Bonifacio : le ostilità più prossime, che più da vicino lo ac- 
cerchiavano, e ad un minimo impulso esteriore lo avrebbero, 
come infatti fu, stretto quasi in una morsa ed abbattuto, erano 
altre che fra breve esamineremo. 

Frattanto Guglielmo di Nogaret partiva dalla Francia. Egli 
era accompagnato dall’ altro miles Giovanni Mouschet , e dai 
magistri Thierry d’ Hiricon e Jacques de Gesserin (i). Re Fi- 
lippo con lettera in data del 7 marzo 1303 conferiva ai quat- 
tro messi l’ ufficio d’andare ad arrestare il Papa per tradurlo 
innanzi al tribunale che doveva giudicarlo. Ma in quella let- 
tera egli esprimeva molto vagamente la missione affidata ai 
suoi legati ; dichiarava d’ inviarli ad cerlas partes prò qui - 
busdam nostris negotiis ; e contemporaneamente concedeva 

(1) Il Padre Tosti afferma che Guglielmo du Plaisian accom- 
pagnava Nogaret e Sciarra ; ma ciò è contraddetto dal fatto che 
mentre Nogaret s'era già posto in viaggio per T Italia il giurecon- 
sulto Plaisian ripeteva alTassemblea del Louvre del 13 giugno Tatto 
d'accusa, esposto da Nogaret nella prima assemblea del 12 marzo. 
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loro il diritto di consolidare trattati in suo nome « con qua- 
lunque persona, nobile, ecclesiastica , o laica , per qualunque 
lega di patti e di soccorso, in uomini o in denaro essi giudi- 
cheranno opportuna (1) ». Intanto un atto dato da Parigi con- 
cedeva a Guglielmo di Nogaret e a’ suoi eredi, in ricompensa 
dei servigi che quegli rendeva al suo sovrano, una rendita di 
300 lire tornesi pagabili sul tesoro del re , in attesa che tal 
rendita gli venisse poi assegnata in terre (2). 

Nulla si sa deir itinerario seguito dai quattro giureconsulti 
sino a Firenze. Guglielmo Nogaret recava una lettera di cre- 
dito per i Peruzzi, banchieri del re , che dirigevano una di 
quelle celebri case commerciali fiorentine , le quali, salite a 
grande floridezza , nel xMedio Evo , avevano avuto il titolo di 
banche papali { campsores papae) , e fornivano di denaro le 
corti d’ Inghilterra e di Francia. I Peruzzi ricevano V ordine 
di fornire ai delegati del Re di Francia tutto il denaro di cui 
abbisognavano (3); Ma i banchieri non seppero lo scopo a cui 

(1) Dupuy : Op. cit., loc. cit. 

(2) E infatti gli furono poi donate le terre di Marsillargues , 
di S. Iulien et des Portes, e di Beaucaire en Languedoc (Dupuy, 
Op. cit. p. 618). 

(3) Riporta il Peruzzi nella sua « Storia del Commercio e dei 
banchieri di Firenze » ciò che si legge nei libri della Compagnia 
Peruzzi : 

« Anno 1308 — Non si potò fare regolarmente il bilancio della 
nostra società dal 1300 al 1308 per li molti denari che ci dove- 
va il re di Francia ed altri baroni attorno al re ». 

Si legge ancora in quei codici che la Compagnia Peruzzi ebbe 
dal Re la ricevitoria di Carcassona , per rimborsarsi con le ga- 
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il denaro era destinato : tale precauzione usata dal Nogaret, 
ci è riferita da Giovanni Villani che nella sua qualità di socio 
commerciale dei Peruzzi, doveva, naturalmente, più che al- 
cun altro, metterla in evidenza. Cosi fra la massima prudenza 
Musciatto Franzesi condusse i compagni nel suo castello di Stag- 
gia, in Val d’Elsa: a Parigi, in complotto segreto, s’era tracciato 
il generale disegno dell’attacco e imprigionamento del Pontefi- 
ce ; a Staggia il disegno fu studiato nei suoi minuti particolari. 

Ormai dunque, quell’insieme di cause e condizioni più pros- / 
sime, che più dappresso incalzavano favorevolmente i ministri ) 
di Filippo, e ostilmente papa Bonifacio, pur lusingando il No- / 
garet, s’imponeva a lui, ed esigeva il concentramento di tutte ] 
le sue facoltà con la prova della sua massima energia. 

Quali erano quelle cause e condizioni ? — Se si potessero rap- 
presentare complessivamente in una figura schematica, le ri- ^ 
durrei ad una serie di circoli concentrici di cui l’uno compren- 
de l’altro e il cui centro da tutti è compreso : tale centro sa- '* 
rebbe raffigurato da Anagni. 

belle delle anticipazioni in denaro fornite a quel monarca. E pare 
che per molto tempo, quelli tenessero la ricevitoria, perchò si tro- 
vano segnate nei loro codici alcune spese pagate nel 1336 ai com- 
messi della Camera dei Conti del Re di Francia per riunire fogli 
e carte appartenenti agli affari della detta ricevitoria. Di più sap- 
piamo che Giovanni Villani, il quale prima di essere cronista fu 
mercante, e appartenne appunto alla Compagnia Peruzzi, nel 1309 
e nel 1310 si recò ripetutamente a Siena, a riscuotere, per conto 
dei Peruzzi stessi , fa pigione del palazzo Àlessj già appartenuto 
ai Franzesi ; e forse il denaro era rimborso di quello sommini- 
strato a Musciatto nel 1303. 

2 



Digitized by LjOOQle 




- ia - 



E invero , si consideri : che tutti i baroni della Campagna 
si trovavano in disposizioni ostili verso Bonifacio e la famiglia 
Gaetani ; che queste loro animosità convergevano direttamen- 
te su Anagni, che dei Gaetani era la patria e la residenza, e 
contemporaneamente costituiva il centro della Campagna stes- 
sa; che ad Anagni Bonifacio passava quasi la metà deiranno, 
che infine Anagni, nel momento che noi consideriamo, si tro- 
vava in una speciale situazione, favorevole ad un improvviso 
attacco esteriore. 

Tutti i baroni della Ca mpania erano ostili a Bonifacio: per 
potersi spiegare questo fatto bisogna avere almeno un somma- 
rio concetto della politica familiare di Benedetto Gaetani. Egli 
aveva innalzato i membri della sua casa alle più alte cariche 
ecclesiastiche e civili; Carlo II, subito dopo aver assistito al- 
l’incoronazione del Pontefice, aveva nominato il fratello di lui 
Loffredo, Conte di Caserta ; dei due figli di Loffredo , Bonifa- 
cio aveva creato l’uno Francesco, cardinale di S. Maria in Co- 
smedin, e l’altro, Pietro, conte palatino e rettore del patrimo- 
monio di Toscana. E Pietro fu appunto quegli che estese stra- 
ordinariamente la proprietà di famiglia, chè in favore di lui 
il Papa abrogò le costituzioni per cui Martino IV e Niccolò 
IV avevano vietato che beni della Campagna si vendessero a 
baroni potenti di Roma. Come si vede, quella di Bonifacio fu 
politica nepotista, ispirata e da tenerezza per la propria casa 
e dal desiderio d’ impedire con la potenza di questa i vendi- 
cativi propositi della casa Colonnese, poiché appunto giovan- 
dosi della caduta dei Colonna egli formò ai nipoti un patri- 
monio favolosamente ricco. Quasi tutti i Baroni di Campagna 
e Marittima furono spodestati dei loro feudi , che i Gaeta- 
ni comperarono. In cinque anni , con la somma di circa 35 
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milioni di lire, di cui 200 mila fiorini d’ oro furono pagati in 
contanti solo per Ninfa, il maggiore e più bel possedimento dei 
Gaetani (1), essi avevano acquistato la signoria di quasi tutto 
il Lazio inferiore, da Subiaco al Liri, da Ceprano ad Astura. E 
pochi mesi avanti la sua caduta, Bonifacio, mentre confermava 
il patrimonio raccolto dal nipote Pietro, enumerava con compia- 
cenza le terre di cui questi s’era gradatamente impossessato (2). 

Verso i baroni spodestati Bonifacio usò una politica specia- 
le, che però non diede i risultati attesi. Accoglieva quei signo- 
ri alla sua corte e concedeva loro cariche onorifiche , lusin- 
gandosi in tal modo di costringerli a sè e aggregarli facilmen- 
te al suo potere ; ma valevano forse quelle pretese ricompen- 
se a sopire il sentimento di rivolta destato nei feudatari dal- 
l'avida invasione del possesso gaetanesco nelle loro terre ? Non 
si appagò certo Giffredo Bussa della carica di maresciallo della 
Corte pontificia , datagli in ricambio di gran parte dell’ avita 
proprietà ; chè noi lo troviamo , indomato ribelle , fra i capi 
della congiura ordita contro Bonifacio Vili. 

Guglielmo di Nogaret che dal castello di Staggia mirava con 
occhio d’aquila quella schiera nemica serrata attorno ad Ana- 
gni, sapeva quanto essa sarebbe valsa ai suoi fini ; e frattan- 
to avea di là sguinzagliato le sue mute per la Toscana e la 
Campagna di Roma (3). 

(1) IIGregorovim ne cita lo strumento di vendita (Op.cit.,V. 660). 

(2) Il Gregorovius chiaramente dimostra, citando i documenti 
esaminati negli archivj Colonna e Caetani, quanta parte ebbero 
nella caduta di Bonifacio i baroni di Campagna, danneggiati dal- 
l’ingrandirsi della famiglia di lui. 

(3) Il padre Tosti afferma, senza però portarne testimonianza, 
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Lo scopo dell’impresa era sempre dissimulato: il Nogaret e i 
suoi dichiaravano esser venuti per trattare un accordo fra il 
Re di Francia e il Papa ; e contemporaneamente le lettere di 
Filippo, il denaro recato di Francia, quello dei Fratelli Peruz- 
zi, correvano per le castella dei feudatari che entravano nel- 
la congiura. E la congiura a mano a mano ingrossava. Inva- 
no peraltro tentò il giureconsulto francese di chiamarvi Carlo II 
di Napoli; invano si rivolse ai nobili romani (1) : quanto al pri- 
mo, facilmente s’intende il rifiuto ; quanto agli altri conviene 
dire che, sebbene il favore che Bonifacio godeva à Roma fosse 
molto languido, purè, sia per quel riflesso di magnifico splen- 
dore e di sovranità universale di cui il Giubileo del 1300 ave- 
va mostrato circonfusa la persona del Pontefice, sia perchè ai 
signori di Roma, eccettuati i Colonna, poco avea recato pre- 
giudizio l’ingrandimento di casa Gaetani, essi sdegnarono par- 
tecipare al complotto. 

I signori dei feudi confinanti con Anagni si stringevano, ade- 
rendo, attorno al Nogaret ; il violento Sciarpa si faceva duce 
provvisorio della schiera di congiurati e raccoglieva 300 ca- 
valli con una considerevole truppa d’ uomini mentre a lui si 
univano ancora 200 cavalli rimasti dell’ esercito di Carlo di 
Valois. 

che Giovanni Moaschet, Thierry d’Hiricon e Jacques de Gesserin 
i tre compagni dati dal Re al Nogaret, ronzavano per le città del 
patrimonio di S. Pietro a sollevare gli aniini in favore di Filip- 
po ; ma noi, seguendo il loro viaggio, a Staggia li perdiamo di 
vista. Quando ilN>garet entra in Anagni, non ha altra compagnia 
di gente del suo paese che « duos domicellos ». 

(1) V. Dupuy: Op. cit., p. 241, p. 255. 
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Ma tra tutti gli ajuti che il Nogaret ebbe per l’impresa, il 
più valido fu certo quello offertogli da Rainaldo da Supino , 
oriundo d’Anagni, capitano di Ferentino (lj. Egli era divenuto 
acerrimo nemico di Bonifacio perchè questi aveva rotto il ma- 
trimonio della sorella di lui col proprio nipote Francesco Gae- 
tani, creato cardinale; e molto probabilmente anche perchè un 
suo parente, Adinolfo arcivescovo, aveva donato a Pietro Gae- 
tani il castello di Sgurgola, togliendolo cosi ai Da Supino (2). 
Rinaldo fu invitato tam in vita quam in morte ad confun - 
clendum Bonifacii , et vindicandum iniuriam domini regis ; 
egli però non si prestò all’impresa se non dopo aver ricevuto 
promessa formale che il Re di Francia lo avrebbe difeso da 
ogni conseguenza spirituale e materiale di essa; e in garanzia 
di questo il Nogaret dovè rilasciare a lui e alla città di Feren- 

(1) « Rainaldo era un Conti , e da lui , atferma V Ambrosi De 
Magistris (Archiv. d. Soc. Rom. d. Stor. Pati*., VII, 291) discende 
l’attuale famiglia Conti d’Anagni». Così scriveva 1’ Ambrosi De 
Magistris nel 1884; ma oggi la famiglia Conti d'Anagni s’è spenta: 
il suo ultimo discendente, Andrea, morì nel 1897. 

(2) Edgardo Boutaric afferma che l’odio di Rainaldo per Boni- 
facio nasceva dall’ averlo il Papa spogliato del castello di Trevi 
di cui era feudatario; ma 1’ Ambrosi De Magistris confuta tale 
opinione, osservando che mai Rainaldo fu feudatario di Trevi: egli 
era soltanto custode di quella rocca per mandato di Bonifacio 
stesso, e conforta la sua asserzione citando le parole che Bonifa* 
ciò scrive da Rieti a Rainaldo: « Dilecto fitio nobili viro Raynaldo 
de Supino , militi familiari nostro »; e appresso: atoccam Castri 
de Trebis quam sub tua custodia de mandato nostro tenes » (Arch. 
Segr. Vatic. C, fase. 5, n. 4). 
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tino una copia autentica dei pieni poteri ricevuti da Filippo (l). 
Ma innanzi tutto i decem millia florenorum parvorum de 
Florentia quo recepisse per manum socioì'um societatis Pe- 
ruchioì'um , Thesauriorum domini Regis apud Carcassonam 
produssero il loro effetto (2). A Rainaldo e a Sciarra si uni- 
vano Giordano e i suoi figli, Pietro e Galvano, di Sculcola (3), 
Tommaso da Mordo , Roberto figlio di Rainaldo da Supino , 
Pietro da Genazzano e Stefano suo figlio , Adinolfo e Niccola 
figli di Mattia, Giffredo Bussa (4), Orlando e Pietro di Lupa- 

li) V. Atto dato da Ferentino il 17 ottobre 1303, riportato dal 
Dupuy, op. cit., p. 175. 

(2) Atto di quietanza di Rainaldo da Supino, dato da Parigi il 
29 ottobre Ì312, riportato dal Dupuy (Op. cit., p. 609). Afferma 
il Reumont che Filippo, fratello di Giovanni Villani, si trovò con 
Giacomo Peruzzi (Jacques Peruches) in qualità di testimonio al- 
Tatto di pagamento. 

(3) Sculcola, oggi Sgurgola , donata, come abbiam veduto, a 
Pietro Gaetani da Adinolfo da Supino, arcivescovo di Conza, con 
istrumento del 15 dicembre 1299 (Arch. Caetani di Roma, XI, 
XII , 16). Siccome però alcune monache di S. Maria di Viano , 
eredi di Galvano e Corrado, già signori di quella terra, vantavano 
diritti sopra di essa, Pietro Gaetani li comperò da loro il 27 feb- 
braio 1300, e cosi se ne assicurò il possesso. L’atto di vassallag- 
gio della popolazione di Sculcola a Pietro Gaetani è del 4 mag- 
gio 1300, e contiene le riserve della popolazione stessa, di conti- 
nuare a giovarsi delle con. ueìudini godute al tempo di Corrado 
(V. Ambrosi De Magistris R. «Un inventario anagnino del 1321 », 
Arch. d. Soc. Rom. d. Stor. Patr., VII, o. 209 in nota). 

(4) Iohannes Rubei unisce a Giffredo i fratelli Nicoola e Gia- 
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ria, cavalieri d'Anagni, Giovanni, figlio di Landolfo, e Goffredo, 
figlio di Giovanni da Ceccano, Massimo di Trevi, ed altri (lì. Il 
disegno del Nogaret si stendeva, si modellava, si coloriva per in- 
canto: poteva ben vaniarsi l’astuto giureconsulto che in quella 
difficile impresa la sua perspicacia valeva quanto l’oro di Fran- 
cia; in brev’ ora una truppa di uomini, tra i più forti d’un paese 
a cui egli era completamente estraneo , e fra i quali s' erano 
schierati anche i familiari del nemico, s’era posta ai suoi or- 
dini. Veramente, quella sovrana situazione non era di completo 
sodisfaci mento per il Nogaret, il quale avrebbe preferito che, 
invertendosi le parti, il legato straniero si trovasse invece agli 
ordini della truppa paesana , o almeno apparisse il duce da 
quella eletto ( accersitis baronibus aliisque nobilibus Campa - 

corno. L’Àmbrosi De Magistris ha rilevato dall’Archivio Capitolare 
Anagnino che un Guitifredo Bussa fu canonico nel 1255; e po- 
trebbe essere lo stesso Guitifredo o Giffredo Bussa che fu uno dei 
traditori di Bonifacio: Giacomo Bussa, prosegue, fu anche dei 
traditori di Bonifacio. Nell’Archivio Caetani esistono varj contratti 
di vendile fatte a Loffredo e a Pietro Gaelani di alcune proprietà 
che i Bussa avevano nel territorio anagnino e in quello di Feren- 
tino. Selvamolie apparteneva alla famiglia Bussa e fu comprata 
da Pietro Gaetani. 

(1) Questi sono i nomi che si leggono nella bolla «Flagitiosum 
scoi us » di Benedetto XI. Nel capitolo estratto dagli Statuti d’A- 
nagni (De Poena Proditorum bonae memoriae Bonifacij papae Vili), 
e registrato da Iohannes Rubei (Bonifacio Vili, p. 3i$), se ne leg- 
gono altri che scritti accanto a quelli, in sostituzione della frase 
di Benedetto XI: «et alij factionis ministri» completano il numero 
di coloro che furono coinvolti nella congiura. 
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niae qui me ad hoc prò defensione Ecclesiae capitanevm ele- 
geì^unt et ducem ). Ma i suoi aderenti lo invitarono a prece- 
derli con lo stendardo dei gigli di F’rancia: chi sapeva mai quel 
che avrebbe potuto avvenire dopo la partenza dei messi del 
re Filippo? E il Nogaret dovè accettare: ad ogni modo « il 
crut tout arranger en déployant à la fois la bannière fleurde- 
lisée et le gonfanon de Saint-Pierre ». Intanto Sciarra com- 
plottava col cognato, il cardinale Napoleone Orsini; e pare che 
a Marino, dove questi l’aveva ricoverato, Sciarra studiasse la 
particolare esecuzione del disegno (1). 

Guglielmo Nogaret si recò a Ferentino; e certamente dovè 
trovarsi qui almeno sugli ultimi d’agosto, per avere il tempo 
materiale di raccogliere le sue bande d’armati, e organizzare 
la spedizione. La città di Ferentino, per essere a 12 chilometri 
da Anagni, e per essere il comune dove Rainaldo da Supino, 
che era ormai divenuto il braccio forte del messo di Filippo, 
esercitava la sua alta giurisdizione militare, credo si sia pre- 
sentata agli storici come il miglior rifugio che la sorte potesse 
destinare alle macchinazioni del signor di Nogaret; ma nessuno 
storico ha notato come, senza una speciale circostanza , si la 
prossimità di quel centro , come le forze amiche in esso rac- 
colte, anziché giovare avrebbero potuto nuocere all’ impresa. 
Questa circostanza per la quale , come ho già indietro accen- 
nato, Anagni si trovava esposta ad improvviso e facile attacco 
esteriore, è costituita dai rapporti bellicosi allora esistenti tra 
essa e Ferentino (2;. Se le due città erano in guerra, si com- 

(1) V. Gregorovius, Op. cit., V, 006. 

(2) Fu rilevata la prima volta dalTAmbrosi De Magistris, che 
trasse la notizia della guerra dall’ «Inventario anagnino del 1321 » 
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prende facilmente come , sugli ultimi deir agosto e sui primi 
del settembre, qualunque movimento d’armati si potesse osser- 
vare da Anagni nelle campagne circostanti, non destasse me- 
raviglia o sospetto; si comprende come Bonifacio e i Gaetani 
nulla sapessero di quanto si tramava contro di loro a poche 
miglia di distanza , e ignorassero la presenza del Nogaret a 
Ferentino; e come perciò le bande di Sciarra, di Rainaldo, e 
degli altri baroni (in tutto circa 800 uomini) potessero impu- 
nemente raccogliersi ed ordinarsi. 

A Ferentino il Nogaret dovette ricevere notizia della nuova 
bolla che Bonifacio stava preparando contro Filippo, bolla più 
ardente delle altre, che doveva essere promulgata dalla catte- 
drale il giorno della Natività , 8 settembre : bisognava preve- 
nirla , perchè sì violenta scomunica avrebbe recato un grave 
colpo alla dignità del Re di Francia e al decoro dello Stato. 
E il sottile uomo di legge, divenuto ardito stratega, si accinse 
al meditato colpo di mano. 

Ormai tutto il lavoro di preparazione era compiuto. Rancori 
personali, odj di famiglie, gelosie di baroni, offeso orgoglio d’un 
sovrano, e universale desiderio di vendetta; tutto ciò si trovava 

già cilato, dove, fra beni mobili ed immobili, fra le bolle relative 
a privilegi e immunità, strumenti di compra e vendita, carte ri- 
guardanti il governo e ramministrazione, è annoverato uu processo 
(certo riferentesi al selvaggio attentato contro Bonifacio Vili) con- 
tro i ferentinesi , Rainaldo da Supino ed altri , alloca in guerra 
con Anagni , processo fatto fare dal Rettore della provincia di Ma- 
rittima e Campagna, Tomasino de Ynsola, a richiesta del Sindaco 
di Anagni, Giacomo Theobaldi. Il processo, sventuratamente, s’ è 
perduto. 



Digitized by 



Google 




- 26 - 



raccolto e addensato in queirestrema ora sopra Anagni, dove 
Bonifacio Vili s’era trasferito fin dagli ultimi di maggio. 

Così sui primissimi anni del secolo XIV, se Roma fu il teatro 
della storia papale, Anagni ne fu il retroscena; se là Roma e 
Francia si apostrofavano, si urtavano, si ferivano, qua ad Ana* 
gni celatamente si preparava la soluzione del dramma; e se in 
Vaticano appariva un pontefice avvilito , cupo , trascinante a 
stento pochi giorni nella massima prostrazione di spirito, esso 
veniva da Anagni , nel cui palazzo papale era stato colpito a 
morte. 
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Non so chi saprebbe riconoscere nella pacifica , borghese , 
odierna cittadina d’Anagni non dirò la metropoli degli Ernici 
o il municipio romano, ma solo il belligero comune medievale. 
Poiché gli avvenimenti storici, più che nelle pergamene rac- 
chiuse negli archi vj, si fissano e si perpetuano nel loro stesso 
teatro, e qui con più evidenza lasciano stampato il proprio ca- 
rattere, il proprio colore, così, rievocando i fatti che il tempo 
travolse lontano, noi ci adoperiamo a cercare le loro tracce là 
nella scena ove essi si svolsero. 

Anagni, dunque, non conserva l’impronta medievale. A dif- 
ferenza di Alatri, che la leggenda mitologica vuole sua conso- 
rella e che , oltre il carattere pelasgico datole dalla poderosa 
acropoli, mantiene nelle vie strette e ripide, negli alti massicci 
casamenti dalle rare finestre bifore e dalle numerose feritoje 
l’aspetto dei suoi vecchi sestieri, a differenza di Ferentino, di 
Veroli e d’ altre cittaduzze del Lazio , Anagni ha assunto un 
aspetto giovane e moderno. Ha conservato bensì stabile la sua 
posizione; chè Anania, Anagnia, Alagna, Anagni, sorse sempre 
su una medesima area , benché limitata da un circuito più o 
meno vasto. Distesa da nord-ovest a sud-est su uno sprone 
delle ultime diramazioni dei subappennini , guarda a mezzo- 
giorno i ripidi monti Lepini e i paeselli di Sgurgola e Morolo, 
arrampicati alle falde di quelli : dai Lepini, i quali digradano 
ad occidente nelle collinette che si pèrdono nella pianura della 
Campagna Romana , Anagni è separata dalla fertile valle del 
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Sacco, e per mezzo degli stessi monti è difesa dall'aria insa- 
lubre della paludosa Marittima. A sud-est, oltre una pianura 
uniforme, coltivata a cereali e a viti; essa guarda la collina di 
Ferentino. 

Percorrendo la Via Maggiore, che attraversa Anagni in tutta 
la sua lunghezza, molto raramente s’incontrano tracce del me- 
dio periodo storico vissuto dalla città; si può solo notare qua 
un’isolata finestra bifora ogivale, là un severo angolo d’edificio 
antico incastrato fra due gaj casamenti moderni : ma in cima 
alla lunga via , nell’ estremo oriente del paese , a testimonio 
della più fervida e intensa fase della vita del Papato nel Medio 
Evo , sorge la cattedrale. Essa è stata dichiarata oggi monu- 
mento nazionale, ma già da tempo la storia la dichiarò monu- 
mento mondiale, perchè vi si riconnettono i due opposti estre- 
mi del prestigio pontificale del Medio Evo: il culmine vertigi- 
noso a cui esso salì con l’onnipotenza d’Innocenzo III cui tutto 
il mondo mirava, compreso di meraviglia e di timorosa vene- 
razione, e l’abisso in cui precipitò con la caduta di Bonifacio Vili 
a cui pure vennero a convergere gli sgomenti sguardi del 
mondo civile. La cattedrale , costruita da S. Pietro vescovo 
nella seconda metà del secolo XI; trasformata di roman ica in 
gotica cd arricchita di portici esterni e di pitture dai suo suc- 
cessore Pandolfo verso la metà del secolo XIII , come da una 
iscrizione messa in luce dal Toesea (lì; deturpata nel 7 dal 

(1) Pietro Toesea nel suo dotto e geniale lavoro pubblicato 
l’anno scorso, a cura del Ministero della P. I., «Gli affreschi della 
cattedrale di Agnani » esamina con acuto concetto critico e con 
forma squisitamente artistica l’opera dei tre pittori che nel seco- 
lo X ili abbellirono la chiesa. 
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vescovo Seneca s ottoponend o una vòlta all’antico tetto, e da 
ultimo nel secolo XIX con altra vòlta anche più bassa, si può 
dire non conservi della primitiva costruzione che le mura ester- 
ne e la cripta ; ma, pur così barbaramente ringiovanita, essa 
conserva tutto il suo interesse. Del palazzo papale, che era at- 
tiguo al duomo, e con questo comunicava per mezzo di un cor- 
ridojo, non restano che poche rovine, le quali si vuole siano 
gli avanzi delle antiche scuderie (Moneslalle) ; esso fu abbat- 
tuto nel secolo XVI, e attualmente una florida vegetazione di 
ortaggi si stende a coprirne le fondamenta. Dei due palazzi 
Gaetani, l’uno è ora occupato in parte da un convento; l’altro 
è parzialmente sostituito dalla casa del marchese Trajetto , e 
della sua antica costruzione non restano che ali di muro forate 
da logge ad arco. Il palazzo del Comune, ediflcio sostenuto da 
grandissimi archi che formano portico, è tuttora sede del Mu- 
nicipio. 

L’ Anagni medievale bandì gloriosamente alla storia i nomi 
di quattro papi suoi cittadini; vantò, fra i potenti comuni del 
ducato di Roma, inalterabile fedeltà e devozione ai pontefici; 
vantò la filiale accoglienza fatta ai papi profughi dalla Roma 
inospitale; la sua basilica, ministra e rappresentante delle glorie 
papali del paese, ricorda coloro che assisterono, chierici gio- 
vinetti, agli uffl^j del Capitolo, e dopo un’assenza di molti anni 
tornarono, adorni della tiara, a pontificare; ricorda le tonanti 
voci che scagliarono scomuniche contro i ribelli Hohenstanfen; 
ricorda anche una consacrazione e coronazione pontificia, per 
cui essa fu levata al livello delle basiliche di Roma. Tante lu- 
minose memorie, però, agli occhi dei più non valgono a dile- 
guare F ombra fosca gettata su Anagni dal vituperio che ivi 
subì Bonifacio Vili, vituperio giudicato ed eternato primamente 
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dal sommo tribunale storico contemporaneo : la Divina Com- 
media. 

Il successore di Bonitacio, compreso dell’orrore del delitto di 
cui era stato testimonio oculare , lanciava su Anagni una bi- 
blica invettiva , in virtù della quale la disgraziata città , che 
aveva sopportato tanta ignominia , non doveva più ricevere 
sopra la sua collina maledetta goccia di pioggia o di rugiada. 
Invece, un secolo e mezzo addietro, Tanagnino Alessandro De Ma- 
gistris proclamava l’innocenza de’ suoi concittadini riguardo al 
misfatto, e sottraeva il suo paese a quella responsabilità di cui 
un ingiusto giudizio, egli diceva, lo avea gravato. Ma i due sog- 
gettivi criterj del contemporaneo e del cittadino oggi non hanno 
ragione d’essere: la storia, allorché mira gli avvenimenti da 
lungi, fuori del turbinio di lotte e di passioni di cui d’ordina- 
rio essi sono avvolti, li guarda con oggettiva serenità, li scruta 
imparzialmente, li pone in relazione con le cause remote e 
prossime, generali e particolari che li produssero e di queste 
li dichiara necessaria conseguenza. Ora, fu appunto una logica 
necessità quella per cui Bonifacio Vili, figlio d’Anagni, ospite 
di lei dal maggio all’ottobre di quasi tutti i suoi a nui di pon- 
tificato, Bonifacio che cercava nella quiete del suo paese nativo 
una tregua alle affaticate e turbolente giornate del Vaticano, 
vi trovò invece il mortai colpo al suo orgoglio di pontefice , 
vagheggiente una terza luminosa fase del Papato che brillasse 
accanto alla gregoriana e alla innocenziana ; il mortai colpo 
alla stessa sovrana dignità, all’onnipotenza morale della Santa 
Sede. 

La notte del sabato, 7 settembre 1303, i congiurati raccolti 
da Guglielmo Nogaret partirono da Sgurgola. La nobiltà di 
Anagni , che avea visto la casa Gaetani estendere il possesso 
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su tutto il territorio della città , timorosa di cadere presto o 
tardi sotto il giogo baronale di essa, affatto dimentica dei be- 
neflsy ricevuti da Bonifacio (1), s' era accordata con gli stra- 
nieri; il podestà e il capitano del Comune, Adinolfo e Niccola, 
figli di Mattia '2), offrirono a questi il libero accesso entro le 
mura. Sull’albeggiare, dalla porta oggi detta Porta Tufoli, si- 
tuata nella parte nord del paese, entrarono grinvasori, levando 
lo stendardo dei fiordalisi insieme allo stendardo della Chiesa 
e gridando: « Muoja papa Bonifacio ! viva il Re di Francia ! ». 
Le due bandiere che il Nogaret faceva sventolare innanzi alla 
truppa invadente dovevano, secondo gl’intendimenti di lui, par- 
lare un chiaro linguaggio al popolo di Anagni, all'Italia, alla 
Francia, al mondo civile; dovevano rappresentare la causa della 
Chiesa propugnata e difesa dal re Filippo , e additare in lui , 
Guglielmo di Nogaret, il messaggio d’un ordine superiore, l’in- 
caricato di partecipare a papa Bonifazio le risoluzioni a cui il 
sovrano di Francia era stato costretto dalla indegna condotta 
di lui. Il giureconsulto infatti pretese dimostrare in seguito 

(1) « Bonifacio aveva eletto a vescovi ed arcivescovi venti ana- 
gnesi, amici e congiunti suoi », S. Antonino, III, 259. 

(2) Mot Zia , e non Maffeo. Egli era stato uno dei piti ricchi e 
potenti baroni di Campagna; ma per dissesto del suo patrimonio 
avea dovuto vendere gran parte de’ suoi beni , fra i quali alcuni 
anche a Loffredo Gaetani. — Adinolfo de Papa, e non Papareschi, 
col qual nome non si deve confondere il primo, come voglio- 
no il Reiimont e il Renan, poiché il padre di Adinolfo, Mattia, 
era della famiglia dei Conti, e fu detto de Papa perchè nipote di 
Gregorio IX (V. Ambrosi De Magistris, Arch. Soc. Rom. d. Stor. 
Patr., VII, 1-2). 
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avere sdegnato in quella circostanza qualunque apparato mili- 
tare, e dichiarò esser stato obbligato ad entrare con la forza 
in Anagni solo perchè Bonifacio, nella sua ostinazione, aveva 
rigettato qualunque mite ammonimento, qualunque savia per- 
suasione da lui precedentemente tentata. Ma è ragionevole 
supporre , scrive il Renan , che quei tentativi di condurre il 
papa a migliori sentimenti non siano esistiti che nelle auto- 
apologie scritte poi da Guglielmo di Nogaret, dove era molto 
necessario che il suo passato contegno si mostrasse informato 
ai principi dello zelo , della fede e della disciplina ecclesia- 
stica. 

Giunse il Nogaret sulla piazza della città , la quale occupa- 
va in quel tempo tutto lo spazio ove adesso sorgono la chiesa 
di Santa Chiara, il casamento Apolloni e quello Stoppani, e si 
estendeva fin sullo antiche mura che allora , almeno in quel 
punto, erano merlate (1). l à al suono della campana del Co- 
mune raccolse il podestà, il capitano, gli altri maggiorenti, e 
ad essi e al popolo espose il suo disegno, pregando tutti di vo- 
ler prestare V opera propria in difesa della santa causa che 
egli sosteneva. 

Adinolfo si unì subito a lui con le milizie civiche ; gli ana- 
gnini, ricevuto l’impulso, s’imbrancarono con gl’invasori, spie- 
gando anch’essi lo stendardo della Chiesa (2), e la turba pro- 
cede all’assaltò del palazzo papale. Per giungervi era necessa- 
rio passare dinanzi alle case di Pietro Gaetani e di suo figlio, 
il signor di Conticelli : le due case, situate quasi di fronte, sul- 
la Piazzetta del Conte (cosi detta dal Conte di Caserta, Pietro) . 

(1) V. Ambrosi De Magistris. Op. cit. p. 283 in nota. 

(2) Dupuy : op. ctt., p. 248 ; p. 310 n. 26 
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erano difese da barricate ; sgombrato ogni ostacolo, furono pre- 
se d’assalto, e si vuole che anche le case di tre cardinali, ami- 
ci del papa , fossero abbattute : giunsero cosi i congiurati al 
palazzo papale (i). 

Il vecchio Pontefice s’era destato di soprassalto allo strepito 
d’armi, alle grida confuse che risuonavano nel palazzo, le cui 
porte erano tenute sbarrate dal Conte Pietro e dagli altri pa- 
renti e familiari. Non appena js’ebhe reso conto degli avveni- 
menti, Bonifacio tentò di guadagnar tempo, é si dice chiedes- 
se una tregua a Sciarra, il quale pare gli concedesse nove ore 

(1) Quest’itinerario dell’entrata, e del percorso della città credo 
sia il più verosimile. La tradizione del paese vuole che il Nogaret 
e Sciarra fossero con le loro bande accampati nella pianura a piò 
della collina d’Anagni nella direzione di sud-est (il luogo si dice 
ancora oggi Pietra Rea) ; e ciò è probabile, poiché essi veniva- 
no da Sgurgola, la quale è situata , rispetto ad Anagni, appunto 
in tale direzione; però, dice ancora la tradizione stessa che en- 
trarono in Anagni per la porta antica, situata nella porta alta del- 
la città, che guarda a sud-est (oggi Porta Principe Umberto); anzi 
un altro racconto vuole che entrassero per una porta poco lonta- 
na da questa, che guarda a mezzogiorno (oggi Porta del Buco), 
ma in questi due casi per attaccare il palazzo papale i congiurati 
non avrebbero avuto bisogno di dar l’assalto alle case Gaetani : 
quindi è da supporre che, pur essendo accampati a sud-est nel piano, 
essi abbiano risoluto, per poter seguire con ordine e regolarità il 
loro itinerario, di girare a nord della città, ed entrare dalla porta 
che oggi si chiama Porta Tufoli, Alcune narrazioni suppongono 
che l’assalto delle case Gaetani precedesse la scena che ebbe luo- 
go salla piazza, ma la topografia vi si oppone» 

3 
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di riflessione, dall’ora prima all’ora nona (i); in questo frat- 
tempo si vuole che il Pontefice tentasse inutilmente di chia- 
mare in suo aiuto gli anagniui. Alfine domandò che cosa si vo- 
lesse da lui ; e Sciarra rispose imponendogli disonorevoli con- 
dizioni, fra cui quelle di restituire nella loro dignità suo fra- 
tello e suo zio, i cardinali Colonna, di restaurare gli aitrimem- 
bri della famiglia , di assoggettarsi al giudizio del concilio , o 
rinunziare spontaneamente al pontificato. Bonifacio rifiutò con 
energia : protestò che egli era Papa e giurò che sarebbe mor- 
to Papa. Allora si riprese l’assalto al palazzo ; ma, essendo que- 
sto un castello fortificato, e avendo le porte sbarrate, i con- 
giurati decisero di penetrarvi dalla Cattedrale a cui, come ab- 
biamo indietro notato, esso era attiguo ; e perciò appiccarono 
il fuoco alla porta del duomo (la principale , che guarda ad 
oriente : Porta Matrona). 

Di aggressione pili violenta, eseguita con pili violenti mezzi 
non credo si dia esempio nella storia. Quel torrente di sche- 
rani mercenari, la cui avidità non rimaneva appagata dal prez- 
zo pattuito coi duci, e che perciò era spinto alla pugna dalla 
sete del bottino, si precipitò nella chiesa : in questo modo, os- 
serva il Renan, i gigli del nipote di San Luigi entrarono fra 
il sangue eie fiamme a profanare il tempio. La chiesa fu sac- 
cheggiata, i chierici spogliati e scacciati ; fu ucciso 1* arcive- 
scovo di Strigonia, del cui sangue si credette vedere le trac- 
ce fino a pochi anni fa presso la Porta Matrona. (Oggi quelle 
macchie sono coperte dalla calce). 

La comunicazione della chiesa col palazzo papale era difesa 
dai Gaetani ; ma Giffredo Bussa, maresciallo della corte pon- 

(i) Dupuy : Op. cit., p. 194, 310, 311. 
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tificia, era d'accordo cogli assalitori; perciò quelli, dopo bre- 
ve resistenza, dovettero cedere; i parenti del Pontefice furo- 
no imprigionati e condotti nella casa di Adinolfo ; i familiari 
fuggirono tutti, e il palazzo rimase deserto. Una relazione del- 
l’attentato : « De h orribili insultatione et depraedatlone Bo~ 
nefacii Pape » attribuita al monaco inglese di Sant’ Albano, 
Willelmi Rishanger, morto, si crede sui primordi del Trecen- 
to, e data, a quanto pare, da un testimonio oculare ( illae que 
vidit premissa in hunc modum scripsit) (1). vuole che qua- 
si tutti i cardinali fuggissero travestiti per vie segrete dalla 
parte posteriore della casa , e che accanto al pontefice rima- 
nessero Francesco Gaetani , Gentile di Montefiore del Piceno 
e Pietro di Spagna vescovo di Sabina : non nomina Niccolò 
Boccasini che invece, come noi sappiamo , fu presente all* at- 
tentato, e dichiara presente Francesco Gaetani il quale invecé 
insieme col nipote , il conte di Fundi , per cura del Nogaret 
riusci a rifugiarsi in un castello vicino (2). 

Quando il Nogaret e Sciarra giunsero alle stanze del Ponte- 
fice, lo trovarono vestito degli abiti pontificali, assiso sulla se- 
dia pontificia, col triregno in capo, con le chiavi e la croce di 
oro fra le mani : voleva morire da Papa (3). Certo Bonifacio 

(1) Nel 1873 il barone di Lettenhove, riputandola inedita, in- 
serì quella relazione nella « Revue des questions bistoriques (voi. 
XI, p. 511-520); invece era stata stampata nel 1868-69 a cura 
della Commissione degli Archivj inglesi nel 3. tomo della Cbro- 
nica Monasterii S. Albani, su cui bo potuto leggerla. 

(2) V. Relazione ufficiale del Nogaret in Dupuy : Op. cit. p. 239. 

(3) Gregorovius F. Op. cit. , Voi. V , p. 668 — Renan E : Op. 
cit. p. 41 — Héfélé C. J. Histoire des Concile3, Voi. IX, p. 260. 
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dovè misurare l’abisso in cui la dignità papale sprofondava in 
quel momento; eppure quel gigantesco vigore per cui egli, du- 
rante nove anni di pontificato, sull’estremo declinare della vita, 
avea tenuto saldo un potere che tentennava per mancanza di 
base, lo assistè anche in quell’istante supremo; e la sua tempra 
d’acciajo gli permise d’accogliere con sovrana dignità l’offesa 

Nella cattedrale d’ Anagni , nel centro dell’abside, si vede oggi 
la sedia pontificia di Bonifacio Vili. È in marmo bianco greco 
con ornamenti in smalto colorato e dorato. L’epoca di essa si ri- 
leva dai seguenti due versi leonini, scolpiti intorno al disco dello 
schienale: « Presul honorandus opus hoc dat nomine Landus ». La 
donò il vescovo Landò o Landone, che pontificò dal 1263 al 1276; 
quindi se non si può precisare F anno del lavoro se ne ha però 
l’epoca certissima. Il nome dell’autore è scolpito sotto il disco: 

« Vasaleto de Roma me fecit » — Vassalletto è certamente uno 
dei marmorarj romani del sec. XIII. Non si ha la cronologia di 
tali marmorarj, si sa però che di Vassalletti ve ne furon parecchi; 
per esempio l’autore del Chiostro Lateranense, Fautore di quello 
di S. Paolo, l’autore dell’Abazia di Sassovivo, presso Foligno, 
Fautore della sedia pontificia di Bonifacio Vili e quello delle ope- 
re marmorarie di S. Apollinare in Roma. Conoscendo l’epoca del- 
la sedia si può precisare anche quale dei Vassalletti l’abbia la- 
vorata. La sedia fu al suo posto fino al secolo XVI, quando per 
le sconsigliate innovazioni fatte nella chiesa , furono abbattuti il 
coro, la schola cantorum, ecc. e il trono fu relegato nella chiesa 
parrocchiale di S. Andrea ove fu conservate fino a pochi anni 
sono, quando il Ministero della Pubblica Istruzione ordinò che 
fosse trasportato nel Museo della Cattedrale. Nel 1896 il Vescovo 
e il Capitolo ottennero di rimetterlo al suo posto d’origine. 
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più crudele e più volgare che mai la maestà pontificia avesse 
ricevuto. 11 Pontefice che dichiarò il Papato vinto dall’autorità 
civile non fu Bonifacio Vili, dice il Gregorovius, bensì il suo 
successore Benedetto, il quale di fronte a quest’autorità dovè 
confessare la propria debolezza. 

Sciarra colonna era entrato, primo, nella stanza del Ponte- 
fice, e avea rivolto al vegliardo ingiuriose parole ; lo segui poi 
il Nogaret, il quale volle conservare di fronte a Bonifacio l'at- 
teggiamento impassibile di giureconsulto commissario : espose 
al Papa la procedura fatta a Parigi contro di lui , le accuse 
delle quali era imputato, e anche ritenuto convinto, visto che 
non aveva presentata alcuna difesa ; e infine 1’ atto con cui 
era citato a comparire innanzi al concilio di Lione per esservi 
deposto. Dichiarava poi che appunto allo scopo di farlo com- 
parire al concilio e farlo giudicare egli intendeva conservar-r 
gli la vita, e perciò la difendeva dalle violenze de’ suoi nemici; 
e non per insultarlo, ma solo perchè egli non potesse sollevare 
scandali nella Chiesa, specie contro il Re e il Regno di Fran- 
cia, lo faceva custodire dalle guardie. Bonifacio non rispose : 
alcune narrazioni contemporanee vogliono che alle violente pa- 
role, ai rudi atti di Sciarra, rispondesse « in suo vulgaré : Ec 
le cap, ec le col * (1). 

Sciarra, di natura già fiera e ribelle, resa poi del tutto aspra 
dalla vita vagabonda menata da anni per le balze montane e 
le paludi, veniva vendicatore della famiglia proscritta ; e si 
comprende come, esaltato da quell’ istantaneo soffio di fortu- 
na, che lo conduceva vincitore e baldanzoso dinanzi al nemico 



(1) Willelmi Rishauger, monaco di S. Albano. Chronica : De 
borri bili insultatione et depraedatione Bonefacij Papae. 
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debole e vinto, trascendesse a ruvidi modi e a parole audaci ; 
Guglielmo di Nogaret, al contrario, era compreso della parte 
rigidamente giudiziaria che rappresentava , quindi in confor- 
mità di questa doveva esprimersi ed operare ; e non sarebbe 
logico supporre che si abbandonasse ad un atto, ad una parola 
che di poco lo spostassero dal suo freddo atteggiamento. Le 
cronache e le narrazioni illustrarono abbastanza le singole si- 
tuazioni di questi due personaggi, e dall’ esame complessivo di 
J esse risulta che il Nogaret difese il pontefice dalle violenze di 
Sciarra, mostrandosi inclinato a una moderazione relativa ; e 
questa opinione fu, secondo afferma il Renan, universalmente 
accreditata, e divenne popolare in Francia ; Sciarra, da parte 
sua, non giunse a vie di fatto , perchè la tradizione general- 
mente accettata dello schiaffo manca nelle narrazioni più sin- 
cere (i). 

(1) La bolla di Benedetto XI tace di maltrattamenti corporali. 

La notizia dello schiaffo manca nella cronaca del Villani, il 
quale, bene osserva il Renan, per le sue relazioni coi Peruzzi , 
poteva essere bene informato. 

La narrazione inserita nel frammento d’una ctoria di re Edoar- 
do I d’Inghilterra , e attribuita al monaco di S. Albano (già da 
noi citata) dice che « . . . . finalmente l’esercito con voce quasi 
furibonda entrò per forza dove era il Papa e molti lo assalivano 
con contumelie, e gli fecero gravi minaccie alle quali il Papa non 
rispose verbo ». 

Un’altra relazione dell’attentato, che si trova fra i manoscritti 
della Biblioteca di Grenoble, e pubblicate dal Sig. Giorgio Digard 
nella « Revue des questions historiques (1. aprile 1888) afferma 
che : « dominus Papa non fuit iigatus nec in ferris posti us nec 
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Mentre nella stanza del Pontefice avveniva quella scena stra- 
ordinaria, le bande condotte al palazzo papale compivano l*o- 
pera loro. Agli occhi di esse rifulgevano il ricchissimo tesoro 
accumulato nei papali forzieri dal Giubileo del 300, la splen- 
dida suppellettile del palazzo , i paludamenti preziosi : tale ab- 
bondanza di bottino poteva ben dirsi adeguata ricompensa al- 
1’ opera prestata al signor di Nogaret ; e invero, unicamente 
quel bottino aveva chiamato i mercenari all* impresa. Così s’era 
posto mano al saccheggio ; e nonostante gli sforzi dei Noga- 
ret, il quale, com’ egli stesso ripetutamente afferma, molto si 
adoperò affinchè il tesoro pontificio non soffrisse danni, quel 
barbaro esercito invasore « derobavit Papam , cameram suam 
et thesauriam suam , de vasis et vestimentis , omamentis , 
auro et argento et omnibus aliis rebus ibi inventis ; in tan- 
tum quod Papa remansit ita pauper sicut fuit Iobpost tri- 
stissima nova sibi nunciata*. 

« Si devono sicuramente », opina il Renan, « classificare tra 
le favole gli oltraggi che si fecero subire al Papa per le vie 
d* Ànagni ». Fra tali oltraggi si annovera quello narrato nella 
cronaca deir inglese Walsingham : « Quod cum primo Sciarra 
et Capitaneus Seneschallo Regis Franciae, comprendissent 
Papam , in equum posuerunt effrenem, ad caudam versa 
facie , et sic discurrere, fere usque ad novissimum halitum f 
coegerunt ». 11 Gregorovius sostiene, conforme al Renan, che 

de hospicio suo ejectus ; sed dictus dominrn Q. de Nogareto cu • 
stodiebat eum cum magna societate infra cameram suam ». E que- 
sta dichiarazione così esplicita pare abbia il precipuo scopo di 
smentire le voci che potevano correre di gravi maltrattamenti ri- 
cevuti dal Pontefice. 
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la seconda parte di questa cronaca è zeppa di favole : eppure 
vi sarebbe una tal quale ragione per concedere a quel parti- 
colare della cronaca inglese or ora riportato un’ attenzione 
speciale , prima di metterlo in fascio col resto delle inven- 
zioni. 

Lo stesso Renan afferma come il Nogaret , sempre mante- 
nendo il premeditato rigido contegno di fronte a Bonifacio , 
gli presentasse di tratto in tratto alla fantasia il futuro conci- 
lio di Lione, a cui lo avrebbe condotto legato. Ma può affer- 
marsi, che il Nogaret si servisse della prospettiva di Lione 
soltanto come di un mezzo per sgomentare il pontefice, come 
di un semplice spauracchio? Non era forse stato l’ ultimo fine 
di tutte le macchinazioni ordite e in gran parte eseguite, quello 
di condurre il papa prigioniero in Francia? Ed era possibile 
che ora, ad un tratto, senza particolare ragione, divergessero 
da quel fine le forze dei congiurati ? — Una tradizione verosi- 
mile e logica, venuta a sorreggere 1’ incerta realtà d’ un fatto, 
risponde di no. E la tradizione è questa : gli assalitori di Bo- 
nifacio, impadronitici della persona di lui , avrebbero iniziato 
un tentativo di fuga, proponendosi di recarsi da Anagni a Ter- 
racina, e da qui, per via di mare, giungere in Francia. Ri- 
sulta evidente una intima relazione tra questo racconto tradi- 
zionale e quel particolare notato dal Walsingham , che dice 
essere stato il papa messo a cavallo e costretto a correre (fac- 
cio astrazione degli altri particolari che possono più facilmente 
esser frutto di fantasia). L’itinerario della fuga, indicato dalla 
tradizione, è ordinato e razionale : la maggiore difficoltà che 
esso avrebbe potuto presentare si riscontrerebbe nella tra- 
versata da Anagni a Terracina ; ma anche questa sarebbe stata 
di molto ridotta, chè quel percorso, oltre ad essere breve , si 
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stendeva attraverso i feudi già dei baroni di Campagna e Ma- 
rittima, collegati con Guglielmo di Nogaret. Come dunque si 
vede, questo itinerario poteva costituire un degno complemen- 
to a quell’ ardito disegno che il giureconsulto francese aveva 
iniziato con un ordine e una severità veramente giudiziari. 
Osserviamo invece come V esecuzione di quel disegno pro- 
cedeva. 

Spirata la giornata del sabato, di cui si conoscono gli avve- 
nimenti, T azione degli assalitori del Papa s’ era ad un tratto 
arrestata. Tutte le notizie a noi pervenute dicono brevemente 
che Bonifacio rimase custodito durante i tre giorni di sabato, 
domenica e lunedì, 7, 8 e 9 settembre. È vero che il Nogaret 
ci fa sapere come , durante la domenica , egli , insieme con 
Rainalde da Supino, vigilasse perchè niuna offesa fosse recata 
alla persona del Pontefice, e fosse salvato ciò che restava del 
tesoro della Chiesa ; come facesse mettere in libertà Pietro 
Gaetani e il figlio di lui , imprigionati il giorno precedente 
nell' assalto al palazzo papale ; ma da tutto ciò non risulta quel 
rapido procedere di una fervida operosità che lo scopo avrebbe 
richiesto : qui dilaga e ristagna il corso degli avvenimenti che 
fino ad ora si sono incalzati come onde di pieno fiume, qui si 
perde il filo di quel disegno che è venuto sino ad ora rego- 
larmente e attivamente svolgendosi. E come ciò? 

Guglielmo di Nogaret il giorno di domenica dovè fermarsi a 
considerare la difficoltà della propria posizione; e dovè avve- 
dersi che il suo disegno era stato ben concepito solo per metà. 
Venire a catturare il Pontefice nel cuore d’Italia, vicino a Roma, 
nello stesso suo luogo nativo, osserva il Renan, era stala ima 
concezione che, pur favorita dalla sorte, rimaneva straordina- 
riamente ardita; rifare il cammino conducendo seco il papa 
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prigioniero, in mezzo a popoli che, in fondo, serbavano il loro 
orgoglio di cattolici e di ospiti del capo del Cattolicismo, era 
un proposito impossibile ad effettuarsi. Di più egli s’avvedeva 
che i suoi alleati non erano in grado di seguire con un’azione 
coerente ed energica l’idea unica e salda ch’egli rivolgeva nella 
mente; che l'avventato Sciarra poteva bensì valere ad eseguire 
un colpo maestro dopo il quale fosse bastato mettersi in salvo; 
ma non aveva tal carattere da poter condurre a termine un’ope- 
razione d’ accortezza e di prudenza ; e i mercenari assoldati , 
saziata la loro cupidigia nel tesoro papale , non avevano più 
stimolo a compire l’ impresa ; infine, la stessa sua azione non 
appariva ormai che un basso intrigo da masnadieri, in cui egli 
aveva compromesso i gigli di Francia; e di ciò avrebbe senza 
dubbio dovuto rispondere alla Corte e allo Stato. Problematica 
situazione, la sua ! — Così, per tutto il giorno di domenica, il 
Nogaret rimase indeciso sulla risoluzione da prendere: tale in- 
dugio fu fatale all’impresa, e ne rese disperato l’esito; chè, pas- 
sata la domenica, qualunque luminosa idea, qualunque ingegno- 
so espediente, si sarebbe offerto invano alla mente dell’inviato 
di Filippo: gli eventi lo avrebbero prevenuto. 

Il vecchio Pontefice era rimasto quasi tre giorni in balìa dei 
traditori, aspettando la sua sorte: il Nogaret asserisce avergli 
fatto preparare cibi e bevande dai suoi stessi familiari , per 
impedire che fosse tentato un avvelenamento; ma, sia per do- 
lore , sia per sospetto , Bonifacio rifiutò ogni nutrimento. La 
severa indagine storica non entra nell’incerto, misterioso campo 
psicologico, nè si interessa quindi di ciò che passasse in quei 
giorni nell’animo del fiero vecchio, il quale, dopo aver procla- 
mato il suo dominio sopra ogni umana creatura , si vedeva 
prigione di scherani: certo, però, lo sbalordimento, la collera, 
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il dolore, la prostrazione, dovettero creare in lui un ben ter- 
ribile tumulto , se la sua tempra d’ acciajo ne fu fiaccata per 
sempre. Egli aveva un giorno dichiarato esser pronto a soffrire 
il martirio per la causa di Cristo e della Chiesa : si sarebbe 
quasi indotti a credere che i tre giorni di prigionia fossero ap- 
punto una prova per lui disposta, a lui destinala da un supre- 
mo provvidente volere. 

€ Il lunedì avvenne, dice il Renan, ciò che è avvenuto mille 
volte nella storia delle rivoluzioni italiane: gli anagnini, dopo 
aver voluto provare la sodisfazione di tradire Bonifacio , vol- 
lero provare la sodisfazione di tradire coloro che già avevano 
accolti, e a cui si erano alleati contro Bonifacio». Ma è noto 
che il popolo, se nel bollore delle passioni si lascia vincere e 
trascinare da poche voci che s’impongono, e prende ciecamen- 
te la via che gli viene tracciata , sia essa retta o falsa , nel 
momento della calma dello spirito, nell' equilibrio della vita 
normale, sa giudicare con senno le proprie e le altrui azio- 
ni. Non per il piacere d’ un secondo tradimento, ma per di- 
sgusto del primo , il popolo d’ Anagni insorse , eccitato dal- 
le parole del Cardinal Fieschi , contro gli assalitori di Boni- 
facio. 

All' ora terza del lunedì si adunarono il potestà, il capitano 
e i grandi della città per decidere della liberazione del Ponte- 
fice; e subito dopo il popolo, rinforzato dagli abitanti dei vil- 
laggi vicini, marciò contro il palazzo pontificio gridando: «Viva 
il Papa ! muojano i traditori ! » — Il Nogaret sosteneva che in 
nome della Chiesa universale custodiva Bonifacio, ma gli ana- 
gnini protestarono che avrebbero ben saputo custodirlo da sè; 
e assalirono il castello papale : gl’ invasori dovettero uscirne, 
e furono costretti a rifugiarsi a Ferentino ; e la bandiera dei 
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gigli, eh’ era stata inalberata sul palazzo pontificio, fu trasci- 
nata nel fango (lì. 

Roma, non appena saputo l'avvenimento d’Anagni, aveva in- 
viato 400 cavalieri, capitanati da Matteo e Iacopo Orsini, i quali 
entrarono nella città mentre il Nogaret e i suoi ne uscivano. 

Dice una storia manoscritta di Bonifacio Vili , destinata al 
popolo d’Anagni da un anagnino stesso del secolo XVII, che il 
Pontefice , liberato , si presentò al popolo « nel più alto sito 
della scala grande del suo palazzo, verso la piazzetta detta del 
Conte di Caserta ». Tutte le narrazioni affermano che , com- 
mosso, parlò alla folla con effusione, la benedisse, e perdonò 
in uno slancio magnanimo chi lo aveva sì crudelmente offeso. 
Con tutto ciò, dopo pochi giorni egli partì da Anagni, ingrata 
città che aveva tradito l’ illimitata fiducia in essa riposta. In 
Vaticano il vecchio Pontefice passò breve tempo nella solitu- 
dine, fra 1’ angoscia e 1’ avvilimento, sorvegliato dagli Orsini, 
che in quel momento avevano a Roma pieni poteri (2) e dopo 
trentacinque giorni dall’attentato morì, non però, come voglio- 
no taluni, tra smanie frenetiche (3). 

(1) Dupuy, Op. cit., e. 195; Reumont A., II, 068. 

(2) Gregorovius F., Op. cit., loc. cit., p. 671. 

(3) Che Bonifacio Vili finisse i suoi giorni tra smanie di rab- 
bia , percuotendo il capo contro le pareti e lacerandosi le carni 
con le sue proprie mani, è una leggenda diffusa dai cronisti con- 
temporanei, ma oggi smentita assolutamente dalla storia. Dice il 
Gregorovius: « Questi autori ed altri hanno fatto di Bonifacio un 
Re Lear. I cronisti tedeschi non affermano che impazzisse. Che 
egli con le sue mani si dilacerasse le carni è contraddetto dal 
fatto che il suo cadavere si trovò intatto allorché lo si scoperse 
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Il disegno organizzato dal Re di Francia e dai suoi confi- 
denti nel complotto segreto che precedè l’assemblea del 12 mar- 
zo 1303 non era riuscito per intero , ma P aggressione s’ era 
compiuta. Deve questo fatto recar meraviglia? No: le cause 
generali e remote, e meglio ancora le cause prossime e locali, 
da noi più specialmente considerate , ne danno una chiara e 
logica ragione. Esso fu prodotto del tempo e del luogo : bar- 
baro tempo e barbaro luogo, immersi tuttora nell’aura morta 
e buja del Medio Evo , non ancora vivificati dal soffio della 
moderna civiltà. 

Ma Anagni, dopo aver dato luogo entro le sue mura ad un 
avvenimento di cui uno uguale non si rintraccia nella storia , 
rimase sbalordita della propria audacia, e si affrettò a ripa- 
rare la colpa, fulminando di morte quei « nonnulli iniquità - 
« tis et proditionis alumni , tunc Cives nostri et etiam aliun- 
« de , Deum prae oculis non habentes , omni timore pospo - 
« sito , cum aliis eorum complicibus , sequacibus, et maxima 
« equitum et peditum comitiva armati , hostiliter eundem 
« Dominum Bonifacium Papam iniuriosa coeperunt et in 
€ eum manus impias iniecerunt. Quod quidem facinus inau- 
« ditum notorie commiserunt ». 

Poco dopo P attentato, nella breve vacanza della S. Sede , 
che precedè P elezione di Benedetto XI, un nuovo capitolo dello 
Statuto stabiliva che costoro fossero, come pubblici traditori , 
esiliati in perpetuo dalla città ; che se fossero caduti in potere 
del podestà e del Comune di Anagni venissero decapitati , e i 

nell’anno 1605 (V. la Relazione ufficiale nel Raynald ad a. 1303, 
n. 44). Il suo volto spirava maestà anche in morte: severitatem 
magis quam hilaritatem ostendebat. 
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loro beni fossero confiscati : stabiliva inoltre gravi pene per 
coloro che avessero relazione di qualunque genere coi tradi- 
tori ; e decretava una multa di mille fiorini d’ oro per quelli 
che sulla piazza, o nel palazzo del Comune, o nel Consiglio , 

0 nel Parlamento, « arringassero », e proponessero o dicessero 
direttamente o indirettamente che i traditori fossero riammessi 
nella città, e una multa di cento fiorini d’ oro per quelli che 
dicessero ciò in altro qualunque luogo (1). 

Non impunemente, però, Anagni impose ai nemici tale ener- 
gica reazione ; che essa dovè in breve subirne le disastrose 
conseguenze. Le città di A latri e Ferentino (rappresentate dai 
rispettivi Sindaci), con Landolfo di Ceccano, Adinolfo e Nicola 
di Mattia, Rainaldo da Supino ed altri baroni di Campagna , 
considerando le gravissime e intollerabili ingiurie e violenze, e 

1 danni ricevuti da Pietro Gaetani e dai figli e stipendiari di 
lui e dal Comune di Anagni, stipularono il 26 agosto 1304 una 
lega per combattere Anagni e i Gaetani (2). Nei capitoli di 
essa furono date le disposizioni intorno all' azione ordinata e 
concorde che gli alleati dovevano seguire: fu stabilito come 
questi dovessero proteggere e secondare coloro che mirassero 
a offendere Pietro Gaetani, i suoi figli e seguaci, e il Comune 
di Anagni ; come dovessero prestarsi aiuto scambievole a pro- 

(1) Iohannis Rubei : Bonifacius Vili, p. 33. Capitolo estratto 
dai vecchi Statuti della città di Anagni: «Intorno alla pena dei 
traditori del papa Bonifacio Vili » (dalla biblioteca dell’ abate 
D. Costantino Caetani). 

(2) La lega fu stipulata per atto pubblico, la cui pergamena 
originale si conserva nell’Archivio Municipale di Alatri. Riporto 
in appendice la copia di tale documento inedito. 
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prie spese, e pronto avvertimento, in caso di pericolo. Fu inol- 
tre stabilito come dividersi le conquiste ; come ristabilire la 
concordia nel caso d’ un dissidio fra loro ; come punire i fe- 
rentinesi e gli alatrini che fossero contro la loro città e in 
favore dei nemici ; e come punire ancora quelli fra gli alleati 
che per conto proprio o di tutti, senza previa consultazione ed 
espresso consenso degli altri, conchiudessero coi nemici tre- 
gua, pace, alleanza, unione, e qualsiasi conciliazione, sia pub- 
blica che privata, sia perpetua che temporanea. Nell’atto sono 
registrati i nomi di quattro nobili anagnini stessi, i quali si ob- 
obbligarono con giuramento a combattere contro il loro paese, 
e furono: Luca da Fumone, Giovanni Saraceni, Adinolfo e Ni- 
cola figli di Mattia Conti. 

È indescrivibile , nota 1’ Ambrosi De Magistris, 1’ orrore di 
questa guerra fra le città di Anagni , Ferentino , e Alatri : i 
campi di Selva Molle, di Tufano, di Ticchiena, di Castel Mat- 
tia (il Castellacelo ), furono spesso insanguinati e desolati da 
incendi e ruine. Le milizie del Comune d’ Anagni, però, furono 
in ogni scontro vittoriose, specialmente perchè con esse com- 
battevano 300 buoni cavalieri catalani che il ricchissimo Pie- 
tro Gaetani aveva assoldati. Giovanni Villani, accennando ap- 
punto a tale bellicosa azione di Pietro Gaetani e de’ suoi figli , 
Loffredo , Benedetto e Francesco , così si esprime : « Dopo la 
« morte di Papa Bonifazio loro zio, furono franchi e valenti 
« in guerra , facendo vendetta di tutti i loro vicini e nemici , 
«che avevano tradito e offeso a papa Bonifazio spendendo lar- 
gamente e tenendo a loro proprio soldo trecento buoni cava- 
» fieri catalani » — La corrispondenza dei papi da Avignone 
coi legati e governatori di Marittima e Campagna è piena de 
gli orrori di questa guerra, la quale, se fra le dette città durò 
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solo circa due anni , sì protrasse per oltre trenta anni fra i 
Colonna, i Gaetani e i Conti ; e allora le stragi e gl’ incendj 
si estesero a Monte Fortino, a Valmontone , terre dei Conti ; 
a Sermoneta , Ninfa e Norma e altri paesi della Marittima , 
quasi tutti feudi dei Gaetani o dei Colonna. 

La guerra fu interrotta dopo circa 17 anni, per la tregua 
ordinata dal papa Giovanni XXII, fra i Gaetani e i Colonna , 
con bolla del 6 novembre 1320 da Avignone (t): però questa 
tregua non fu che una breve sosta , poiché anche negli anni 
seguenti il Lazio fu desolato da guerre , e altri assedj e sac- 
cheggi e stragi Anagni dovè soffrire. E al delitto commesso 
sulla persona di Bonifacio Vili la città volle riferire la causa 
di tutta la sua posteriore rovina. Racconta Leandro da Bolo- 
gna (2) che passando per Anagni nel 1616, trovò la citlà tutta 
in squallore, mentre, sopra tanta desolazione, vigilavano, an- 
cora in piedi, gli avanzi del palazzo abitato da Bonifacio ; e 
chiesta ragione di quello sfacelo ai maggiorenti del paese, que- 
sti gli narrarono come, dal tempo della cattura del Pontefice, 
sopra Anagni si fossero rovesciate tutte le sventure , e come 
ancora nel 1526 gli anagnini avessero mandato a Clemente VII 
un vescovo, a chieder nuovo e solenne indulto di quel delitto. 



(1) V. Theiner — Codex diplomaticus domini i temporali S. Sedis 
p. 499. 

(2) V. Giaccionio; an. 1294. 
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(Atto dona lega stipulata tra le città di Alatrf, Ferentino. eee.j 
contro Anagnl e 1 Caetanl) (I). 

In Nomine Domini Amen . Anno Nativitatis eimdem 
Millesimo CCC iiij Apostolica Sede Pastore vacante per 
morlem felici recordationis Dni Bened { cti pap. XI Mensis 
Augusti die XXVI . Indictione II. Hac die in presentia mei 
Iacobi Riccardi de Luzis de Supino Noiarii el Testium in - 
frascriptorum ad hoc presentium et rogatorum , videlicet 
Domini Jordani Capotiae , Dni Alexandri , Dni Matthei mi - 
litum aiatrinorum , Dni Lucae de Fumone , Dni Ioannis 
# Sairaconi militum anagninorum , Dni Matthei Cernitoris 
Iudicis Bartholomei de Caserta Civium Ferentinorum Ut 
mullorum aliorum Testium ibidem presentium tam de 
Anagnia , quam de Alatro et Ferentin. Coadunata Assem- 
blata , seu Chontione in Platea Comunis Civitatis Alatri ad 
sonum Campanae , et vocem preconis, ut moris est , et exi- 
stentibus in eadem Assemblata Viris Magni ficis Domino 
Landulpho de Ceccano, Dno Adenulpho Dni Matthiae , Dno 
Raynaldo de Supino, Ioannes Rayn. Sindicus Comunis Ci - 

(1) L'esistenza di questo documento mi fu indicata dal compianta 
cav. avv. Ambrosi De Magistris Raffaele, bibliotecario nella Na- 
zionale di Roma; e grazie alla cortese mediazione di Mons. Luigi 
De Persiis, insigne cittadino di Alatri e vescovo di Assisi, potei 
ottenerne una copia , che fu desunta dal libro in cui si trovano 
copiate le pergamene esistenti nell* Archivio Municipale alatrino, 
e diligentemente confrontata con la pergamena originale dal si- 
gnor Lorenzo Rossi vicesegretario del Comune. 

4 
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vitatis Ferentin., proni de Sindicatu suo dicebat apparere 
manu Marci Notarti de Arezzo , Franciscus Petri Nicolai 
Sindicus Comunis Civitatis Alatri ad infrascripta speda - 
liter constanti predicti Nobiles prò se, eorum Filiis et Vas- 
salli, prefatique Sindici prò se et dictis Comunità tibus, et 
Civibus Comunitatum predictarum considerantes et atten- 
dentes multas graves intolerabiles iniurias et violentias at- 
que damna factas et illatas eisdem et dictis Comunitatibus 
et Civibus earumdem per Dominimi Petrum Gaytanum , 
eiusque (llios et stipendiarios Catelanos et per Comune Ci- 
vitatis Anagniae ipsumque Dominum Petrum in Comune 
Anagniae se munivisse stipendiariis , equitibus et peditibus 
prò damnificando predictes Dominos, eorum Terras et Co- 
munitates predictas et Romanam Ecclesiam mene vacare 
Pastore , et non esse Reclorem in Campania qui commit - 
tentibus tanta violentias resistere valeat saluti et securitati 
personarum, ipsorum et honorum provvidero volentes una - 
nimiter et concordite r ad invicem tam prò se quam prò 
eorum filiis , et Vassalli Comunitatibus et Civibus et prò 
omnibus aliis Comunitatibus et Civibus et specialibus per- 
soni eisdem adherentibus et adherere volentibus fecerunt 
et contraxerunt fraternitatem , societatem et unionem fir- 
mam et perpetuam ad resistentiam violentiarum , pericu- 
lorum, iniuniarum, et damnorum illatorum et inferendo- 
rum eisdem per predictos Dnum Petrum, et Filios et eorum 
stipendiarios , et Comune Anagniae antedictum secundum 
formam et modum Capitulorum infrascriptorum, fidelitate 
tamen Sanctae Romanae Ecclesiae , summi futuri Pontifi- 
ci, et Dominorum Cardinalium salva et inviolabiliter ob- 
servata. 
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In primis promiserunt omnes pt'edidi , et quilibet predi 
domini Dominorum , et Sindicorum unus alteri solemn 
stipulatione previa inter eos suà poenis et stipulationiàus 
infrascriplis tam predica omnes et singuli Domini et Uni - 
versitates unus ad requisitionem alterius predictorum , vel 
omnium , seu maioris partis ipsorum facere guerram , et 
resistentiam tam per se , quam per suam potentiam , tam 
personaliter , quam quocumque modo melius potcst Dno Pe- 
tro Gaytan , et Filiis et Vassallis ipsorum Comuni Anagniae 
et eorum sequacibus , tam publice quam pi'ivatim et rece - 
ptare offendentes , vel offendere volentes eosdem Dominum 
PeU'um Oaytanum et Filios et Comune Anagniae, et ipsis 
offendentibus , vel offendere volentibus consilium, auxilium 
et favorem prestare publice et privatim in hoc Capitalo pre- 
diti. Dnus Adenulphus , et Dnus Nicolaus reservantes pre- 
dio ta servare integre conira dictum Dnum Petrum Gaytan . 
et Filios et centra Comune Anagniae predidum donec ipsum 
Comune Anagniae adheret , et favet Dno Petro Gaytan . et 
Filiis et eos sequitur et defendit. Item si contigeret aliquem 
predictorum Dominorum obligatorum , seu aliorum obligan - 
dorum esse , vel fore Potestatem , seu Rectorcm , Capitaneum, 
vel oflìcialem alicuius Civitatis , Universitatis vel Castri vel 
eorum filios , et requeritur ipsa Civitas , Universitas , vel Ca- 
strimi prò auxilio dando ad aliquem exercitum faciendi , 
seu Cavalcataci contro inimicos predictos, eorum sequaces t 
potestas huiusmodi Redor y Capitaneus seu Officialis ire et 
mittere tenealur secundum possibilitatem requisiti et con - 
ditionem facli prò quo requiritur et nullum impedimentum 
prestare his petitis publice , vel occulte , directe vel per obli- 
quum. Imo ipsa Universitas ipso Rectori, Capitano, seu Of - 
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fidali quoad tmpedimentum prediclum et emetyientibus ex 
hoc non teneantur , nec debeant obedire sed ipso facto sic 
impediens, vel contrafaciens, ab officio Polestariae, seu Ca- 
pitaneatus cadat et privetur, ipsaque Civitas seu Universi- 
tas nihilominus ire et mittere secundum eorum possibili- 
tatem, et modum requisitionis et facti in subsidium tenea- 
tur. Itera quod predicli obligaii et obligandi ad infrascripta, 
et supradicta non receptabunt publice vel occulte aliquem 
inimicum publicum , familiarem vel nuntium Dni retri 
Oaytan. et Filiorum ipsius et Comunis Anagniae et sequa - 
cium ipsorum. Itera quod si ad notitiam predictorum obli- 
gatQrum et óbligandorum vel alicuius ipsorum pervenerit 
aliquod nocivum , vel quod noceì'e possit predictis secum 
obligatis, seu obligandis ipse denunciare teneatur illos, seu 
illi , quibus , seu cui nocere pt'ocuratur quatn citius nun- 
ciare poterit. ltem quod quilibet predictorum obligaloi'um, 
seu obligandorum in his teneatur proprio iuramenlo, quod 
cum viderit , sentierit , vel perpenderit , quod aliquis , seu 
aliq. de predictis obligatis offender elur , vel offendi cleberet 
in persona , vel rebus parabit se prò suo posse requisitus , 
et non ì'equisitus offendentibus, vel offendere volentibus ali- 
quem de predictis. Item quod cum aliquis requisitus fuerit 
in auxilium alterius, ire et stare debeai suis expensis donec 
stabit in auxilio requirente, ltem quod si contingeril ali- 
quos equos mori in Cavalcata, vel prelio, quod non emen- 
dentur ab universitale, vel ab ilio in cuius servitium fue- 
rint, sed sinl periculo miltentium, nisi emendi, consequi 
possit a factore alicuius Domini vel adiutoris Universilate 
partis. Item si contingeril quod aliquid acquiratur deinceps 
comuniter vel diveim per predictos obligatos, vel aliquem 
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eorumdem, vel recuperetur de possessionibus occupati s per 
Dominum Petrum Gaytan , vel filios quod acquiratur co - 
muniter omnibus obligatis predictis, seu obligandis de parte 
ista: et inter eos secundum quod congruum erit , comuniter 
dividat, salvo iure unicuique hàbenti iure, seu possessione, 
quas acquiri contingerit de locis predictis per aliquem pre - 
dictorum. Item et si contingerit, quod aliqua discordia orie - 
tur inter predictos obligatos, vel obligandos, vel adherentium 
eis, alii obligaloi'um predictorum teneantur propfi'io iura- 
mento inter eos concordiam ponere, et esse cura parte ius 
kabente si concordari non potei' int. Item si aliquis de Civi- 
tate Alatri, vel Ferentin . fuit, vel erit centra Comunitatem 
suam in favorem inimicorum et per hoc bona ipsorum con - 
ftscantur , provider i debeat de bonis ipsis tam illi de Ana- 
gnia , qui fuerint et erunt in servitio predictorum obliga- 
torum, quam aliis de Alatro, et Ferentin., et aliis adheren - 
tibus obligatis predictis secundum concedentiam personarum 
et servita impensi. Item si contingerit quod per Curiam 
Romanam , seu legatum ipsius vel Rectorem in Campania 
aliquis predictorum obligatorum vel obligandorum molesta - 
retur, condemnaretur , vel damni ficare tur occasione predi- 
eta, vel ex predictis emergenti, omnes predicti obligati ad 
contributionem damnorum ipsium secundum congruentem 
uniuscuiusque portionem teneantur. Item quod nulluspre - 
dictoi'um obligatorum, seu obligandorum tam Universitas , 
quam specialis persona possit, nec debeat unus sine aliorum 
predictorum obligatoi'um requisitione et expresso consensu 
cum dicto Dno Petro Gaytan., et Filiis et Comune Anagniae 
comuniter vel divisum per se vel per alios facere Ireguam, 
pacem , vel Companniam, seu unionem, vel qualemcumque 
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reconciliationem, pub lice, rei privalim, perpetuo nel ad lem- 
pus, nec securitatem prestare auxilium , nel fanorem in pei •• 
sona, nel rebus, et si quis conlrafaciens preter poenas alias 
inferius annotatas ipso facto prinetur fralernitate et obiiga- 
tione quantum in sui fanorem predictis et infrascriptis, in 
omni honore, et officio, quod haberet seu teneret in predi - 
ctis Cinitatibus et Universitatibus adherentibus eis. Ilem si 
contingerit, quod predictae Comunitates a predictis Baroni- 
bus , nel ipsi Barones ab ipsis Comunitatibus prò predictis 
sernandis nellent obsides habere et tenere ad maiorem fir- 
mi t a tem obligationis, et fraternitatis predictae et in f rosevi- 
ptae , quod requisiti dare obsides congruos , et fide dignos 
tenendo s requirentibus teneantur. Item si contingerit, quod 
predicta obligatio, seu fraternitas, nel ipsi obligati, nel obli - 
gandi per Summum Ponteficem, ssu Collegium Dominorum 
Cardinalium nel Legatum Romanae Ecclesiae, seu Rectorem 
Campaniae absolveretur a predictis et infrasci'iptis obliga- 
tionibus, fralernitate et unione quod nihilominus absolut io- 
ne predicta non obstante, cui absolutioni ex nunc prò lune 
predicti obligati prò se et dicti Sindici Sindicario nomine 
quo supra renunciarunt expresse ad predicta omnia et in - 
frascripta tenere perpetuo teneantur etiam pace nel tregua 
cum adversariis facta, nel juncta , ut fratres neri et amici 
fideles . Item quod si quis predictorum obligatorum, seu obli - 
gandorum contro predicta fecerit nel t'enerit per se nel pei • 
alios publices , nel occulte, semel, nel pluries , liceat aliis 
observantibus auctor Hate propria secundum proclamationem 
et licentiam Curiae , omni ordine indiciamo prctei'misso , 
capere, apprehenderc, et tenere de bonis contrafacientes usque 
ad integram satisfactionern poene infrascriptae et promis- 
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sae. Item roluerunt et se obligarerunt predirti óbligati prò 
se , et eorum Filiis , et Vassallis, et prefati Sindici pi'O Co - 
munttatibus antedictis , quod si quis predictorum specialium 
et Unieersitalum contro predicta , rei aliquid predictorum 
fecerit , rei venerit publice , rei priratim , directe , peJ per 
obliquum , per se, ueJ per alium, semel , pluries , gwod 

tpso facto sit ex roluntate, et ex conventione presenti per - 
jut'us, et infamis , et prò infami et prodi tore publico haberi 
perpetuo , e£ notori, et cuilibet liceat secundum poenam ipsum 
de proditione notare et proditorem appellare publicum ob 
predicta . Qwae omnia capitala et contenta in eis de rerbo 
ad rerbum predirti omnes óbligati speciales , e£ Sindici no - 
mine Universitatum suarum rata et firma serrare promi - 
serunt , e/ singulis Capitulis antedictis et contentis in eis 
fìrmiter et perpetuo a predictis obligatis inriolabiliter obser- 
vandis predirti óbligati unus alteri solemniter et in solidum 
stipulando stipulatione preria promiserunt, tam nomine di - 
ctarum Unirersitatum, quam specialium predictorum pre - 
dieta omnia Capitula et contenta in eis generaliter et par - 
ticulariter, et perpetuo inriolabiliter obserrare et ab eorum 
Filiis , Vassallis et Ciribus facere obserrari ad poenam , et 
sub poena decem millium florenorum auri per quemlibet 
solrendorum a non serrante , seu non serrantibus , obser - 
vantibus , seu observanti predicta tam in solidum quam prò 
parte , et si quis predictorum serrantium ad poenam pre - 
dictam non ageret , rei agere nollet jus quod haberet in poena 
commissa rolenti seu rolentibus agere , potere , exigere , sew 
capere accrescati Ad haec specialiter Dominus Landulplxus 
de Ceccano Castrum Patricae et bona omnia quae habet in 
Civitate Alatri et eius Territorio , Dnus Adenulphus Dni 
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Matthiae , et Dominus Nicolaus Dni Matthìae Castina Montis 
Longi , et Castelli , Dominus Rayn. de Supino Castrum Su- 
pini et bona quae habet in Ferentin et eius Territorio , 
Dominus Thomas de Supino Castrum Mureli et bona quae 
habet in Ferentin . , et eius Territorio , prò predicta poena 
solvend . si conira fecerint, stipulatione previa obligarut unus 
alteri et Sindicis prelibati nomine Unìversitatum predicta - 
rum . Ad maiorem autem cautelam et securttatem omnium 
predio torum predicti Dni ì.andulphus de Ceccano , Dnus 
Adenulphus Dni Matthiae , Dnus Rayn . de Supino , Dnus 
Nicolaus Dni Matthiae , Dnus Thomas de Supino prò se et 
eorum Filiis et Vassallis f Ioannes Rayn. Sindicus Ferentini , 
Franciscus Petrus Nicolaus Sindicus Civitati Alatri nomine 
Universitatum praedictarum , predicta omnia et singula , ut 
dieta et promissa sunt ac firmata per eos prò poena invio - 
labiliter observare , tenere et adimplere tactis sacrosanta 
Evangeliis iuramentum corporaliter prestiterunt. 

Actum in Civitate Alatri in Platea ante Palatium Campi , 
in piena adunantia presente , volente , acceptante ac ratifi- 
cante predicta presentibus supradictis. 

Et Ego facobus Riccardi Notarius predictus predictis omni- 
bus interfui prò Notar . et persona publica et predicta omnia 
ad petitionem et de mandato et voluntate predictorum Domi - 
norum, et Sindicorum predicta omnia in hanc publicam for * 
mam redegi et signum meum ad cautelam posui consuetum 

Loco + Signi 

Descriptum et recognitum ex originali membr. Arohiv. 
Alatrini 4 lunii Ì7S4 . Salvo 
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